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Otto anni di crisi e di stagnazione, di attacco
ai lavoratori sfruttati, di misera dilagante,
hanno riportato all’ordine del giorno della
riflessione e del dibattito politico la questione
del socialismo, della sua attualità. 
Noi comunisti incoraggiamo e aiutiamo le
tendenze socialiste oneste e sincere che si
sviluppano fra organizzazioni e singole
personalità. 
I fatti però ci dicono che oltre a queste
tendenze più o meno spontanee vi sono settori
borghesi, filoimperialisti e riformisti, che
parlano di socialismo per far passare ideologie
e punti di vista che nulla hanno a che vedere
con la prima fase della società comunista.
Vediamo tre tendenze all’opera: una tendenza
“utopista ragionevole”, idealista, che all’atto
pratico non va oltre la critica del neoliberismo
e la riforma del capitalismo; una kautskyana
che predica il passaggio graduale al
socialismo;  e una “cinese” che sostiene il
cosiddetto socialismo di mercato. 
Tutte e tre sono di chiara derivazione
socialdemocratica e revisionista. Negano la
funzione autonoma e il movimento politico
del proletariato, protagonista principale della
rivoluzione socialista; la necessità della
rivoluzione per strappare il potere politico alla
borghesia; la socializzazione dei mezzi di
produzione, con la quale si elimina lo
sfruttamento dell’uomo sull’uomo; la
dittatura del proletariato, senza la quale non si
può sconfiggere la resistenza accanita delle
classi sfruttatrici e costruire la nuova società;
la necessità del partito comunista (marxista-
leninista), chiamato a elevare la coscienza, a
organizzare, unificare, mobilitare e dirigere
nella lotta la classe più rivoluzionaria e i suoi
alleati alla conquista del socialismo.
Senza queste caratteristiche non si può parlare
di socialismo scientifico, proletario. Chi le
disconosce, denigra o nasconde dimostra di
essere un esponente dell’ideologia piccolo
borghese, che avversa il ruolo storico della
classe operaia e del suo partito di avanguardia.
Contro tutte le concezioni confuse, calunniose
o “ben intenzionate”, che servono a rendere
inservibili la rivoluzione e il socialismo per i
compiti storici del proletariato, va condotta
una lotta permanente e intransigente. Il
socialismo proletario è uno solo!
Nell’anno del centenario dell’Ottobre,
segnaliamo l’importanza di partecipare
attivamente in questo dibattito,
puntualizzando ciò che è la rivoluzione
socialista, per aiutare la separazione netta e
definitiva con l’opportunismo e il riformismo
di ogni tipo e compiere decisi passi avanti
verso il Partito.
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Battere il disegno neocentrista, 
per l’alternativa di classe e rivoluzionaria!
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Con la vittoria del No al
referendum costituzionale dello
scorso dicembre la borghesia
imperialista ha subito una
pesante battuta d’arresto nel suo
progetto di trasformazione
reazionaria dello Stato.
Le dimissioni di Renzi, i conflitti
esplosi dentro il campo borghese
e nel suo principale partito, il
PD, sono stati i primi effetti di
questa batosta. 
La sconfitta politica e
l’avvicinarsi delle elezioni, lo
scontro interno che si è acceso
nel PD, hanno costretto la
frazione dominante della
borghesia a trovare una via di
uscita dal marasma, dando
nuovo impulso al disegno
politico neocentrista. 
Il neocentrismo è oggi il
progetto politico prevalente
perseguito dall’oligarchia
finanziaria e dai suoi
rappresentanti politici per
avanzare sulla strada della
ridefinizione autoritaria dello
Stato e della società italiana, e
imporre attraverso questo nuovo
equilibrio politico-istituzionale
le soluzioni antioperaie che la
grave situazione economica e
politica richiede.  
Questo disegno politico
reazionario è impersonato dallo
stesso Renzi, che per motivi
tattici ed elettorali ha dovuto
accelerare il congresso del PD.
Ciò gli è servito per non perdere
il controllo sul partito e operare
una svolta politica a destra,
indispensabile per creare un
calderone politico di centro e
prepararsi a esprimere una futura
maggioranza di governo
(probabilmente anche un polo
neocentrista, il cosiddetto
“Partito della nazione”) basata
su forze liberiste, moderate e
reazionarie.
Il congresso del PD è il
passaggio politico obbligato che
servirà a ratificare tale progetto,
aprendo a un sistema di alleanze
a destra, rispetto al quale si
stanno riposizionando quasi tutte
le forze politiche. 
Riformisti e i socialdemocratici
hanno rotto col PD perchè non
potevano sostenere l’approdo
politico di questo partito e
l’alleanza con le destre che
Matteo Renzi si prepara a
realizzare. 
Ciò avrebbe completamente
soppresso lo spazio politico di
queste componenti all’interno
del PD. 

Il neocentrismo è il “nuovo che
puzza di vecchio”. Ma non è la
riedizione della DC, perché non
si basa sull’unità politica dei
cattolici, ormai morta e
seppellita, non ha respiro
strategico, non ha comune
ideologia e  non può attuare
politiche nemmeno
lontanamente riformiste o
keynesiane. 
Questo progetto chiaramente
non rappresenta una soluzione
alla crisi italiana, ma il suo
peggioramento su tutti i piani.
La riunificazione centrista è un
progetto debole, con forti
conflittualità interne per la
spartizione dei posti di potere. 
E’ un disegno politico di
Palazzo, che può e deve essere
battuto nelle fabbriche e nelle
piazze, rimettendo al centro
dell’azione politica e sindacale
l’interesse generale e le
prospettive rivoluzionarie del
proletariato.
E’ nostro interesse denunciare e
combattere apertamente il
neocentrismo, impedire che si
realizzi, convogliando su questo
obiettivo politico il maggior
numero di forze di classe e
popolari, chiamando cioè alla
mobilitazione di massa e alla
costruzione di organismi di
massa per sviluppare la lotta.
Va chiarito che vi è una sola
forza sociale che può
sconfiggere i progetti borghesi:
il proletariato, che deve tornare
unito sul fronte di lotta e
svolgere una funzione dirigente
creando un’alleanza con strati e
gruppi sociali popolari,
soprattutto i semiproletari e la
piccola borghesia impoverita
urbana e della campagna. 
La sconfitta del disegno politico
neocentrista coincide in questa
fase con l’interesse generale del
proletariato, esprime i contenuti
politici della mobilitazione che
settori avanzati della classe
operaia e delle masse popolari
sviluppano sui differenti terreni
di lotta.
L’alternativa al neocentrismo
non è l’impraticabile centro-
sinistra di D’Alema, Bersani,
Speranza, Civati, Vendola,
Pisapia e di Rifondazione, che
rimangono nei fatti subalterni al
PD (il loro tentativo rimane
quello di spostarlo a sinistra),
dopo aver dimostrato tutta la
loro impotenza e il loro
collaborazionismo stando al
governo. 

Queste forze cercano di sfruttare
elettoralmente lo spazio politico
che si apre a sinistra del PD, ma
rimarranno comunque
disponibili per governi di
“solidarietà nazionale” in caso di
forti tensioni economiche e
sociali. 
Socialdemocratici e riformisti
per le loro caratteristiche di
classe, ideologia e programma
politico non possono venire
meno alla funzione di puntello
sociale dell’imperialismo,
gestendo un po’ di intervento
pubblico nell’economia e la
redistribuzione della miseria.
I comunisti (m-l) sono
apertamente contrari alla
costruzione di un “soggetto
politico unico della sinistra” o di
un cartello elettoralistico con
queste e altre forze
socialdemocratiche e
revisioniste. 
Sono invece per il fronte unico
di lotta del proletariato e
chiamano gli elementi migliori
di questa classe a separarsi
nettamente, apertamente e
definitivamente dagli
opportunisti di tutti le risme e a
convergere in un'unica
organizzazione, per costituire il
Partito.  
L’alternativa sorgerà dallo
sviluppo del fronte unico della
classe operaia, dai comitati
operai e popolari, si
concretizzerà nel suo sbocco
politico: il governo operaio e di
tutti i lavoratori sfruttati, per
distruggere il capitalismo con la
rivoluzione sociale del
proletariato ed edificare il
socialismo, la nuova società che
dobbiamo mettere all’ordine del
giorno come programma reale e
alternativa sicura al moribondo
sistema capitalista.

Nessuna tregua
al governo
Gentiloni!
Con l’appoggio dei gruppi
imperialisti italiani, europei,
nordamericani e del Vaticano, il
governo Gentiloni sta cercando
di allungare il più possibile la sua
esistenza politica. 
L’aristocratico dalle giovanili
velleità rivoluzionarie si mostra
ben disposto a fare da valletto ai
Junker e ai Schauble, seguendo
senza fiatare le politiche di
austerità imposte da UE-BCE-
FMI. Evita gli scogli come il
referendum sui voucher (vedi
articolo nelle pagine seguenti) e
si copre le spalle con i fuoriusciti
dal PD. 
Il nobiluomo è gradito
all’oligarchia finanziaria, perché si
sta muovendo in perfetta
sintonia con le sue esigenze: si è
dichiarato pronto a riprendere il
cammino delle “riforme
strutturali”, ha approvato la Flat
Tax per fare del nostro paese il
bengodi dei parassiti, si prepara
a varare una finanziaria che
continuerà il massacro degli
operai e degli strati popolari,
intensifica la repressione con i
Daspo, i fogli di via, le cariche
poliziesche in città blindate. 
L’obiettivo è quello di far restare
l’Italia nella “Champions League”
dei monopoli capitalistici, a
costo di proseguire e rafforzare
le politiche neoliberiste, di
austerità e guerrafondaie.
Rompiamo la passività e e
rilanciamo la lotta di fabbrica e
di piazza contro il governo
Gentiloni! Rompiamo gli argini
posti da riformisti servi del
capitale con la politica di Fronte
unico proletario! 



Corrispondenza
Continua senza soste il
processo degenerativo della
dirigenza FIOM-CGIL. Ecco
due esempi recenti:
Alla AST di Terni, la FIOM ha
tenuto un ciclo di assemblee di
organizzazione per fare il punto
della situazione. Il sindacato si
è dichiarato soddisfatto
dell’andamento generale
dell’azienda e dei risultati
ottenuti, a cui ha contribuito
facendosi carico di “sacrifici
organizzativi e salariali”.
In altre parole la FIOM è
contenta dell’aumento dei
profitti della Thyssenkrupp,
dovuti all’accettazione di un
maggior sfruttamento degli
operai, alla diminuzione dei
salari, etc.
Emblematico il secondo
episodio. Alla Fonderia
Anselmi di Padova, i 120 operai
non vengono pagati dal
dicembre 2016, la fabbrica è
fallita a gennaio 2017. 
Ora, al colmo dell’arroganza, il
padrone chiede ai lavoratori di
rinunciare agli stipendi
mancanti, come condizione per
chiedere la cassa integrazione.
Mentre gli operai sono saliti sul
tetto della fonderia, la FIOM e
gli altri sindacati e autorità varie

sono andati … alla messa
(organizzata nel piazzale
d’ingresso della fabbrica per
sollecitare un’acquirente).
Insomma, il massimo
dell’impegno del sindacato è
pregare e sperare in un
miracolo così da trovare un
nuovo sfruttatore. 
I capi e la burocrazia riformisti,
gli opportunisti e gli altri
sindacalisti collaborazionisti
continuano a fare gli interessi
dei capitalisti a danno deigli
operai. Non vogliono
organizzare alcuna vera lotta
contro il Jobs Act e le altre
misure antioperaie imposte dai
padroni e dai loro governi. 
Continuano a cercare di
mantenere addormentati gli
operai, avvelenare la loro
coscienza infondendo loro la
fiducia nelle istituzioni e nelle
forme di azione più blande
possibili, oltre alle illusioni
mistiche (a quando un bel
viaggetto a Medjugorje?),
lasciando soli e allo sbando i
lavoratori. 
Sbarazzarsi di certi “difensori”,
partiti della sinistra borghese o
capi sindacali complici dei
padroni, è il primo passo degli
operai per sviluppare una vera
lotta di classe indipendente.

K-Flex, stop ai licenziamenti per i profitti!
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La vicenda K-Flex di Roncello,
azienda del settore degli isolanti
termici, offre un crudo e
veritiero spaccato dell’infamia
del capitalismo italiano e della
pochezza dei “nostri” dirigenti
politici e sindacali.
I lavoratori scioperano e
presidiano dallo scorso 24
gennaio la fabbrica contro i 187
licenziamenti. 
Si potrebbe dire semplicemente:
siamo alle solite, i padroni
prima ci spremono come
limoni, poi ci gettano per strada.
Ma in questo caso non basta.
Il fatto sempre meno
incredibile, perché ormai “di
moda” anche nel nostro paese, è
che la fabbrica non solo non è in
crisi, ma il padrone se ne scappa
all’estero con i soldi pubblici:
12 milioni di finanziamenti
statali e altri 24 dalla Cassa
depositi e prestiti per il
mantenimento della produzione
in Italia, intascati per scappare
all’estero e fare profitti più alti

con costi di produzione
inferiori.
Gli incontri al ministero dello
“Sviluppo economico” sono
falliti, dimostrando ancora una
volta l’osceno connubio dello
Stato con i padroni.  
I sindacati complici da parte
loro ben si guardano dal
lanciare la lotta generale,
limitandosi a lanciare una
colletta (pagina facebook
«esuberi Kflex») e chiedere
prepensionamenti.
Gli operai, che stanno ricevendo
la solidarietà dei lavoratori e del
territorio, ribadiscono che
rimarranno in presidio “fino alla
fine”. 
Diamo tutto l’appoggio e la
solidarietà di classe agli operai
K-Flex, recentemente aggrediti
dalle ”forze dell’ordine
capitalista”.
Bisogna impedire i
licenziamenti per i profitti, ai
licenziamenti di borsa  e quelli
per “giustificato motivo

oggettivo” deciso dall’impresa.
Esigiamo il ritiro immediato dei
licenzimenti e il recupero dei
finanziamenti dati ai padroni
che delocalizzano.
Esproprio senza indennizzo
delle aziende che chiudono e
delocalizzano. 
Esigiamo il ripristino dell’art.
18 dello statuto dei lavoratori.
Basta con la passività e le

illusioni sul conto dello Stato
borghese.  
Riprendiamo fiducia nella
nostra forza: ogni licenziato,
ogni disoccupato, una barricata!
Chiamiamo tutti gli sfruttati alla
costruzione del fronte unico
proletario dal basso, per
difenderci di fronte
all’offensiva padronale e ai
cedimenti sindacali.

Complici dei padroniDietro la “sicurezza” ci sono
le misure antioperaie
Il decreto legge n. 14, febbraio
2017, sulla sicurezza e il decoro
urbano a firma del Ministro
dell’Interno Minniti, è in queste
settimane fortemente criticato
perché razzista e mirante a
colpire in generale il disagio
sociale. Esso ha però anche un
carattere più squisitamente
antioperaio, comprendendo in
particolare misure repressive e
di limitazione delle lotte e degli
scioperi. 
Si prevede infatti la sanzione
amministrativa pecuniaria
contro chi limita il libero
accesso e fruizione delle
infrastrutture ferroviarie,
aeroportuali, e di trasporto
pubblico, in violazione dei
divieti di stazionamento o di
occupazione di spazi (in
sostanza i blocchi durante gli
scioperi) con ordine di
allontanamento entro 48 ore, e
in caso di reiterazione, il divieto
di accesso all’area interessata
per un periodo da 6 mesi ai 2
anni.
Soprattutto si prevede la
possibilità di arresto in
"flagranza differita" (per i soli
reati in cui l’arresto è
obbligatorio) in caso di reati e
violenze commessi alle persone
o alle cose durante
manifestazioni pubbliche
riprese da telecamere o foto

(l’identificazione deve avvenire
entro 48 ore dal fatto,
permettendo così un largo
periodo di isolamento), e si
rafforza la repressione contro
l’occupazione di immobili. 
Ancora una volta il governo e le
istituzioni borghesi dietro il
pretesto della lotta alla
criminalità e al degrado, per il
diritto alla sicurezza (che per
primi negano) criminalizzano e
colpiscono le lotte operaie e
delle masse impoverite. 
La sicurezza e il decoro delle
nostre città non possono essere
tutelate da chi ha fino ad oggi
garantito solo miseria e
massacro sociale, condizioni di
vita penose per milioni di
persone, degrado e malaffare, e
in particolare ha assicurato
l’impunità ai banditi antisociali.
Costoro sono i rappresentanti di
un sistema marcio e criminale,
sempre più autore di furti
antipopolari, guerre di rapina e
corruzione dilagante.
Noi comunisti sosteniamo che
solo nel socialismo le grandi
masse potranno avere
un’esistenza dignitosa e sicura,
a partire dal diritto al lavoro.
Nell’immediato occorre una
vasta agitazione per la difesa
delle agibilità democratiche, del
diritto di sciopero e di
manifestazione.



Un elemento caratterizzante i
rinnovi contrattuali, assieme alla
miseria degli aumenti salariali, è
l’introduzione del cosiddetto
welfare integrativo o aziendale. 
Nel contratto metalmeccanici,
ad esempio, con questo
meccanismo, la burocrazia
sindacale ha spacciato un
aumento complessivo di 92
euro, di cui solo 51 in aumenti in
busta paga e il resto in “altre
voci”: (7,69 euro di aumento
sulla previdenza, 12 sulla sanità,
13,6 di welfare, per un totale di
85 euro mensili che arrivano a
92 e qualche centesimo con la
quota per il diritto alla
formazione continua).
Questi contributi andranno
soltanto ai lavoratori che
usufruiranno di tali istituti (ad
es. con i fondi sanitari) o che
aderiranno al fondo
previdenziale Cometa. 
Dunque non un diritto
universale, ma basato un
rapporto con un fondo privato o
con un fondo aziendale a cui gli
operai vengono spinti ad aderire. 
Superfluo dire che per tutti gli
altri lavoratori questi 41 euro
andranno in fumo. 
In altre parole quote di salario si
sono trasformano in servizi solo
per alcuni.
Lo stesso meccanismo si ripete,
anche se con forme diverse in
altri CCNL delle categorie
private  e prossimamente verrà
introdotto anche nei comparti
del pubblico impiego. 
Ma a cosa serve realmente il

“welfare integrativo e
aziendale”?    
1) Ad aumentare lo
sfruttamento della classe operaia
che vede diminuire il monte
salari effettivo, parzialmente
rimpiazzato da una
remunerazione sotto forma di
“prestazioni di servizi”.
2) Ad incrementare i
profitti delle aziende che
possono lucrare perché il valore
delle prestazioni di welfare è
nettamente più alto di quanto
realmente pagheranno questi
pacchetti sul mercato, anche
grazie alla detassazione prevista
dal governo (vedi il taglio
dell’IRAP dell’anno scorso che
serviva proprio a finanziare la
sanità). 
3) A favorire i profitti delle
aziende private che operano
soprattutto nel settore della
sanità e delle assicurazioni. La
strategia è quella di sostituire il
welfare universalistico pubblico
con quello aziendale e privato.
Si torna indietro di mezzo
secolo. 
4) A liquidare le tutele
collettive, sostituendole con
diritti individuali legati al posto
di lavoro, e sottoposti a ricatto
continuo. Il licenziamento a es.
non comporterà solo la perdita
del salario, ma anche del diritto
alla salute per se stessi e per
tutta la propria famiglia.
5) A  dividere gli sfruttati,
perché questo sistema produce
una disuguaglianza tra chi vi
accede e chi non vi accede,

dunque ulteriori divisioni fra i
lavoratori contrattualizzati e
non, gli occupati e i disoccupati,
e con la  popolazione in
generale. 
6) A introdurre un sistema
di fidelizzazione dei lavoratori
più qualificati che l’azienda
vuole mantenere finché non
sono ammortizzati
completamente i costi della
formazione.
7) A ingrassare le
burocrazie sindacali  che stanno
nei CdA dei fondi. Va ricordato
che se il lavoratore non riesce a
spendere le somme del welfare,
queste finiscono
automaticamente al Fondo
Cometa. 
I vertici e le burocrazie sindacali
in crisi profonda accettano il
welfare aziendale e integrativo
per salvaguardare la propria
posizione privilegiata.  
A questo riguardo dobbiamo
ricordare che nei paesi
imperialisti la base economica

dell’opportunismo sindacale e
politico sta proprio nella
distribuzione di una parte dei
sovrapprofitti ottenuti dalla
borghesia. Questa corruzione
sistematica trova la sua
manifestazione più chiara
nell’ideologia e nella pratica dei
quadri dirigenti della
socialdemocrazia e dei
sindacati, che sono i veicoli
diretti dell’influenza borghese
sul proletariato e i migliori
sostegni del regime capitalistico.
Ma, dopo avere formato una
burocrazia sindacale
collaborazionista e corrotta,
l’imperialismo alla fine
distrugge l’influenza di essa
sopra la classe operaia, perché
l’approfondimento delle
contraddizioni del regime
capitalistico, il peggioramento
delle condizioni di esistenza
delle grandi masse operaie e la
disoccupazione di massa del
proletariato, minano le basi del
riformismo tra le masse. 

aprile 20174

Welfare integrativo e opportunismo

Scintilla
organo di Piattaforma Comunista

- per il Partito Comunista del 
Proletariato d’Italia

Periodico mensile.
Iscrizione ROC n. 21964 del 1.3.2012

Dir. resp. E. Massimino
Redaz: Via di Casal Bruciato 15, Roma

Editrice Scintilla Onlus
Chiuso il 30.3.2017 - stampinprop.

Per contatti e contibuti: 

teoriaeprassi@yahoo.itteoriaeprassi@yahoo.it

ABBONATEVI ALLA 
STAMPA COMUNISTA

con soli 20 euro annui!
Abbonamenti, contributi

volontari e sottoscrizioni:  
versate su c.c.p.

001004989958 intestato a
Scintilla Onlus

Voucher: dov’è la vittoria?
Il vertice CGIL dichiara di aver
ottenuto un grande successo con
la cancellazione, per mezzo di
un  decreto legge del governo,
dei famigerati voucher.
Il governo renziano ha così
evitato di prendere un altro
sonoro schiaffone referendario,
ma cosa ha ottenuto in cambio la
classe operaia? 
Al posto dei voucher, Gentiloni
e i suoi compari di merende
hanno escogitato la “soluzione”
dei mini jobs alla tedesca,
insomma il rilancio del
cosiddetto lavoro a chiamata,
che vedrebbe superati i suoi
limiti di applicazione attuali ed
essere esteso a tutti, a
prescindere dall’età. 
Insomma, una nuova
“regolamentazione seria per il

lavoro saltuario ed occasionale”,
che porterà in realtà a più alti ed
estesi sfruttamento e precarietà
(ovviamente senza i salari
tedeschi e mantenendo i nostri ai
limiti della sopravvivenza).
I risultati della campagna
referendaria della CGIL devono
portarci ad alcune riflessioni.
I vertici sindacali e la burocrazia
della CGIL continuano a
dimostrare il loro carattere
collaborazionista: prima non
hanno messo in piedi uno
straccio di lotta per impedire il
varo del Jobs Act (non
scordiamo la mancata
proclamazione dello sciopero
generale richiesto a gran voce
dalla classe operaia), limitandosi
a passeggiate e innocue
lamentele, poi sono passati a

raccogliere le firme spacciando
l’illusione che quello che non si
è voluto difendere con la lotta
poteva essere ripreso col
referendum (abbiamo visto che
fine ha fatto il quesito sull’art.
18). Ora con la cancellazione del
referendum sui voucher ci
dovremo cibare i mini jobs ed
essere pure contenti. Queste
sarebbero i grandi successi della
Camusso! 
Le vittorie contro il sistema di
sfruttamento capitalista e i suoi
governi non saranno mai
regalate alla classe operaia, ma
saranno il risultato dell’unità e
della lotta dei lavoratori, della
costruzione del fronte unico
proletario e dell’esistenza e
della guida di un vero e forte
Partito comunista!
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UE a due velocità e resistenza popolare
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Il 25 marzo si è celebrato a
Roma il fallimento di
quell’europeismo borghese e
riformista che tanti danni ha
portato ai lavoratori. 
Il falso unanimismo dei 27
leader dell’UE sul rilancio
dell’integrazione non ha potuto
celare la frattura economica,
politica e giuridica del progetto
europeista, ufficializzata con il
progetto dell’UE a “due
velocità”. 
Questo progetto rappresenta
un’accelerazione mostruosa
delle politiche imperialiste,
volta a rafforzare attorno
all’asse franco-tedesco un polo
in disputa con le altre potenze.
Il tentativo di far correre l’Italia
borghese nella “prima velocità”
comporterà avventure militari e
costi enormi per gli operai e le
masse popolari.   
A distanza di sessanta anni dal
Trattato di Roma le decantate
libertà europee si sono
trasformate, in nome del
massimo profitto, nel fossato
sempre più profondo fra
sfruttati e sfruttatori, nei muri
sempre più alti della Fortezza
Europa contro i migranti, nella
sottomissione dei popoli ai
diktat della Troika, nelle
politiche reazionarie e
guerrafondaie di una logora
istituzione dei monopoli
capitalistici. Ma quale risposta
abbiamo visto in piazza il 25M? 
Nonostante il clima di terrore, la
blindatura della capitale, la
criminalizzazione della protesta
sociale, le provocazioni di
regime col fermo di centinaia di
manifestanti, il corteo indetto da
Eurostop, cui abbiamo
partecipato, è riuscito a piazzare
nelle celebrazioni del 60 dei
Trattati di Roma un cuneo rosso
con parole d’ordine avanzate:
No UE, No euro, No Nato, per il
rifiuto delle politiche
antipopolari e guerrafondaie,
contro le illusioni dei sostenitori
del “piano B”, i sostenitori degli
eurosacrifici e i nazionalisti che
si radunavano in altre ben
protette piazze.
E’ stato un passaggio utile allo
sviluppo della mobilitazione e
dell’organizzazione popolare,
così come alla lotta contro il
governo renziano di Gentiloni.
La manifestazione ha rafforzato
una convinzione: esiste oggi in
Italia uno spazio politico che ha
la potenzialità per costruire
un’ampia coalizione di forze
politiche, sindacali, sociali, che
si oppongono alle politiche di

austerità e di guerra
dell’oligarchia finanziaria e dei
suoi governi, e che vogliono
uscire dalle gabbie imperialiste.
Questo preoccupa molto
l’oligarchia e i “progressisti” al
suo servizio.
La classe operaia, i giovani, le
masse popolari massacrate e
impoverite dall’UE hanno
bisogno di uno strumento
unitario di resistenza e di lotta
alla politica reazionaria del
grande capitale e delle sue
istituzioni nazionali e
sovranazionali. 
Dobbiamo puntare a costruire
una forza reale, organizzata e
strutturata a partire dal basso,
negli strati operai e popolari, tra
le donne, tra i giovani, con una
sua capacità di mobilitazione e
organizzazione, indispensabile
nella lotta contro il capitale e
per battere le soluzioni di
destra. 
L’ampiezza della crisi della
costruzione europea,
l’aggressività delle politiche
imposte dall’oligarchia
finanziaria evidenziano
l’esigenza di lavorare nel modo
più unitario possibile.
Noi pensiamo che Eurostop
possa e debba assumere
l’obiettivo di trasformarsi in un
fronte popolare rivoluzionario.
Diciamo “Fronte”, perché deve
realizzare un ampia alleanza
politica di tutte le forze
politiche, sindacali e sociali che
vogliono opporsi al capitale
monopolistico, alle sue
istituzioni e governi, guidata
dalla classe operaia. 
“Popolare”, perché deve
esprimere gli interessi del
proletariato, delle masse
lavoratrici e degli altri strati
sociali vittime dell’offensiva
del capitalismo monopolistico.
“Rivoluzionario”, perché la
gravità della crisi generale del
capitalismo impone
un’alternativa di rottura radicale
con un sistema moribondo.
Per avanzare in questo processo
bisognerà condurre una lotta di
opinioni, ed allo stesso tempo
elaborare un programma
d’azione che deve mettere al
centro le esigenze, i bisogni
immediati e vitali della classe
operaia, nativa e migrante, dei
larghi strati popolari, dei
giovani e delle donne, che sono
bersaglio diretto dell’offensiva
padronale. 
La situazione ci obbliga a
formulare proposizioni di
rottura immediata e a più lungo

termine con le politiche di
austerità, neoliberiste e
guerrafondaie, con lo stesso
sistema capitalista. 
Nel dibattito di Eurostop si è
proposto il socialismo quale
unica vera alternativa da
mettere in campo. E’ un passo
significativo, che rafforza e
distingue la piattaforma,
allineandola a una tendenza
internazionale che si va
sviluppando. D’altronde, se il
nemico è il capitale, la sua
sconfitta non può che passare
per il socialismo. Vi sono però
diversi tipi di socialismo. 
C’è il “socialismo” piccolo
borghese che di socialismo ha
solo il nome poiché si risolve
nelle vecchie ricette: economia
mista, welfare state,
partecipazione popolare
attraverso l’intervento pubblico
nell’economia, redistribuzione
della ricchezza. Un
“socialismo” da raggiungere
con le illusioni costituzionali,
senza la rivoluzione e il potere
proletario, ma nelle vecchie
istituzioni. In pratica un neo-
riformismo radicale, che allude
a un’illusoria “terza via”.
Insomma, si costringe il nuovo
nei vecchi rapporti di proprietà
borghese.
E c’è il socialismo proletario,
scientifico, prima fase della
società comunista, da
conquistare con la rivoluzione
sociale del proletariato (la vera
“rottura”). Una società nella
quale la proprietà privata dei
mezzi di produzione è
soppressa, le classi sfruttatrici
liquidate e il cui Stato è la
dittatura del proletariato. Questa
è la via che propugniamo.
Se ci riferiamo alla rivoluzione
e al socialismo dobbiamo
riconoscere che il soggetto

storico protagonista è il
moderno proletariato (non le
“persone”), cioè la classe più
rivoluzionaria della società, la
più conseguente e capace di
iniziativa, che può portare sino
in fondo la lotta contro il
capitalismo e le sue istituzioni
nazionali e sovranazionali,
divenendo il  rappresentante  di
tutti gli sfruttati e gli oppressi.
Una classe che può e deve
esprimere la sua egemonia
dirigendo un vasto arco di forze
sociali alleate, unificandole e
mobilitandole contro il potere
borghese, per la conquista del
potere proletario. Solo con un
governo operaio e di tutti i
lavoratori sfruttati, che sorga
dalla mobilitazione e dalla lotta
di queste forze, si potrà uscire
da UE, euro e Nato, si spezzerà
il potere della classe dei
capitalisti e si affermerà la
nuova società.
Attorno a questa dialettica
rivoluzionaria e alle questioni
strategiche va rilanciato il
dibattito e persino la polemica,
pubblica, aperta, contro
l’ideologia riformista e
revisionista che si ripropone in
forme nuove, contro gli
elementi oscillanti e i filantropi
che vorrebbero tornare ai “bei
tempi” del keynesismo. 
Questo chiaramente senza
intaccare l’unità di azione
faticosamente costruita, ma
radicandola nei posti di lavoro,
sui territori, sbugiardando tutti
coloro che mirano a
distruggerla.
Nei prossimi mesi, in vista
dell’assemblea costituente di
Eurostop di giugno, offriremo il
nostro contributo costruttivo su
questioni basilari, di principio e
di programma. Poi tireremo le
somme.

SOLIDARIETA’ A NICOLETTA DOSIO E AGLI ATTIVISTI NO-TAV
Stamattina il tribunale di Torino ha condannato Nicoletta Dosio a due anni di reclusione,
insieme ad altri 11 attivisti del movimento No Tav, per aver presidiato il casello di
Avigliana dell'autostrada A32 lasciando passare gli automobilisti senza pagare il
pedaggio. Dopo l'intervento poliziesco sulla manifestazione di sabato 25 marzo con
l'intento di far degenerare la manifestazione contro la UE si conferma la linea del
"Terrorismo di Stato" come strumento principale per bloccare le lotte. Eurostop esprime
tutta la sua solidarietà agli attivisti condannati e conferma tutta la propria
determinazione nel contrastare la repressione e per continuare la mobilitazione contro
una UE nemica dei popoli.    28.3.2017    Piattaforma Sociale Eurostop



Quale alleanza elettorale?
Rispondiamo alla “Lettera aperta” del PCI 
La Segreteria Nazionale del
ricostituito PCI ha avanzato con
una “Lettera aperta ai partiti
comunisti, alle organizzazioni
comuniste del nostro paese” la
proposta di “dare vita ad
un’alleanza elettorale, ad una
lista comunista ed
anticapitalista, ed a partire da
ciò di relazionarsi con la sinistra
di alternativa”.
La “Lettera aperta” ci consente
di esporre pubblicamente le
nostre posizioni su questioni che
riteniamo fondamentali. 
Noi marxisti-leninisti riteniamo
che il marcio parlamentarismo
borghese non sia ancora
politicamente superato per la
classe operaia e le masse
popolari del nostro paese. Perciò
non possiamo, per principio,
rinunciare all’utilizzazione della
lotta elettorale e del parlamento.
Siamo dunque per sfruttare in
modo rivoluzionario, comunista,
sulla base di specifiche
condizioni, tutte le possibilità di
agitazione e organizzazione del
proletariato offerte
dall’ordinamento borghese, fra
cui le elezioni parlamentari e la
tribuna parlamentare, malgrado
i mille ostacoli che la classe
dominante pone alla classe
operaia. 
Per i comunisti lo scopo della
partecipazione alla lotta
elettorale e a quella condotta
all’interno del parlamento è
svolgere un’attività di
propaganda e agitazione per
educare e risvegliare le masse
sfruttate e oppresse,
particolarmente i loro settori più
arretrati; aiutarle a superare i
pregiudizi democratico borghesi
e parlamentari, affinché con la
loro azione rivoluzionaria
distruggano la macchina
oppressiva dello Stato borghese
e sciolgano lo stesso parlamento
(strumento degli inganni, dei
privilegi e della violenza delle
cricche della classe sfruttatrice,
oggi decaduto al livello di uno
squallido talk show) per
instaurare la nuova democrazia
del proletariato.
La prima questione che poniamo
dunque è: chi avanza in nome
dell’unità fra comunisti proposte
di alleanza elettorale, una lista
comunista e anticapitalista,
condivide questo essenziale
insegnamento leninista?

Naturalmente un’alleanza
elettorale deve basarsi su
presupposti e condizioni chiari,
di classe e rivoluzionari, se non
vuole scadere in un mezzuccio
utile solo a perpetuare la vecchia
politica parlamentarista e le
solite illusioni riformiste e
costituzionali.
Nella situazione attuale ciò
significa che essa dovrà in
primo luogo essere un aspetto
dell’azione che i comunisti
svolgono per la formazione di
un fronte unico in difesa degli
interessi politici ed economici
del proletariato. 
Noi riteniamo giusta l'idea della
presentazione, alle prossime
elezioni politiche, di una lista
elettorale di unità proletaria
formata da candidati operai e
lavoratori e non la presentazione
di una lista elettorale di
coalizione tra forze politiche di
“sinistra” che in vario modo
dichiarano di voler combattere il
capitale, la borghesia, ecc.,
rimanendo però all’interno
dell’attuale sistema per
riformarlo. 
La lista che auspichiamo
dev’essere uno strumento
idoneo per combattere la
dispersione delle forze
proletarie, rappresentando
un’elementare esigenza: il
proletariato non deve presentarsi
diviso nella lotta su tutti i terreni
contro la classe borghese. 
Il modo migliore per giungere a
questo obiettivo è creare il
fronte unico proletario nei posti
di lavoro, in fabbrica, con propri
organismi come i Comitati
operai, che raggruppano gli
sfruttati di tutte le tendenze nella
lotta comune contro l’offensiva
del capitalismo.  
In secondo luogo, un’alleanza
elettorale dovrà necessariamente
basarsi su un programma di
difesa intransigente degli
interessi, delle libertà e dei
diritti della classe operaia e delle
masse popolari. 
E’ perciò necessario definire ed
esporre le principali
rivendicazioni parziali il cui
soddisfacimento costituisce un
bisogno immediato e
improrogabile per milioni di
operai, lavoratori, giovani e
donne del popolo,
indipendentemente dalla loro
compatibilità con la logica e le

esigenze dell’economia
capitalistica. 
Quanto alle prospettive, va
chiarito che non è possibile
alcuna intesa nazionale o locale
con i capi politici e parlamentari
e i funzionari della sinistra
borghese, del PD e delle sue
minoranze interne e esterne, di
SI e dei cespugli
dell’opportunismo, dei populisti
del M5S, schierati a fianco della
borghesia, contro la causa della
classe operaia.
Siamo per un’alleanza proletaria
completamente distinta e
contrapposta ai poli borghesi e
piccolo borghesi, siano essi di
governo o di opposizione,
contraria ad accordi o coalizioni
con i dirigenti liberal-riformisti
e socialdemocratici. Questo
senza mai rinunciare a
un’agitazione e a una
propaganda comunista
indipendente. 
Un’alleanza di questo tipo – per
la cui riuscita sono
assolutamente indispensabili
l’elaborazione di un Manifesto-
programma del blocco elettorale
del proletariato rivoluzionario e
l’impegno alla sua diffusione di
massa da parte di tutti i
partecipanti all’alleanza stessa -
sarà un efficace strumento di
mobilitazione, organizzazione e
crescita della coscienza nella
classe lavoratrice e nelle masse
popolari, solo a patto di
eliminare ogni sospetto di voler
cercare – attraverso l’alleanza
elettorale stessa o la formazione
delle sue liste – la conquista di
qualche seggio nel solco del
cretinismo parlamentare.
Il PCI e le altre forze che si
richiamano al comunismo nel
nostro paese sono disposti a
seguire questa strada? 
Ci attendiamo dai promotori
della “Lettera aperta” una
risposta alle nostre
argomentazioni.
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Questo 25 Aprile cade in una
situazione caratterizzata
dallo sviluppo della reazione
politica, dall’oscurantismo,
dal razzismo, dai preparativi
di guerra, da pericolosi
rigurgiti fascisti. 
Noi comunisti (m-l)
pensiamo sia importante
restituire al 25 Aprile il suo
significato originale di lotta
aperta contro questi
fenomeni e contro il sistema
che inevitabilmente li genera,
il capitalismo giunto nella sua
ultima fase imperialistica.  
Il 72° anniversario della
Liberazione dal nazifascismo
sia dunque una grande
giornata di lotta e di festa,
con manifestazioni di piazza,
incontri, eventi culturali, etc.
che abbia al suo centro la
battaglia contro l’offensiva
capitalista in fabbrica e le
politiche di miseria e
austerità, contro i pericoli di
guerra imperialista, contro la
militarizzazione, contro il
fascismo, il razzismo e il
populismo di destra che
procedono sotto la  spinta
dei gruppi del capitale
monopolistico più aggressivi,
reazionari e imperialisti,  che
dirigono la trasformazione
reazionaria dello Stato e
della società. 
Contro la marea reazionaria
e fascista che avanza in forme
nuove risolleviamo la
bandiera vittoriosa della
Resistenza!
Rimettiamo al centro del 25
Aprile le più alte aspirazioni
per cui hanno combattuto i
nostri Partigiani!
Rafforziamo l’unità
comunista per il Partito!

Per un 25 Aprile
rivoluzionario e
di classe
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Il viaggio elettorale di Matteo
Salvini a Napoli ha occupato la
stampa borghese e i notiziari
televisivi.
Ma non si può fare a meno di
rilevare il prezioso aiuto fornito
dall'opportunismo riformista, in
nome della “libertà di parola”,
al successo pubblicitario del
viaggio del tribuno della
borghesia reazionaria nella
città.
Ad una tale riuscita hanno
concorso anche la protesta
“morale” e gli equilibrismi di
De Magistris, che hanno aperto
varchi alle randellate del
Ministro degli Interni.
L’opportunismo insiste nella
manieristica rappresentazione
del capo della Lega Nord
dispregiatore dei meridionali e
degli immigrati poiché intende
nascondere agli occhi delle
masse lavoratrici il carattere di
classe del populismo e del
fascismo, e si sforza di
disarmare politicamente ed
ideologicamente la classe
operaia del  nostro paese.
Giacché gli slogan demagogici
presi in prestito dalla
socialdemocrazia che vengono
popolarizzati nel Sud:
“sovranità monetaria”
[ovverosia unione corporativa
lavoratori-capitalisti contro i
produttori nazionali esteri],
“risorse locali” [ovverosia i
meridionali devono fare da
soli], “lavoro italiano”
[ovverosia non è il capitalismo
il responsabile
dell’impoverimento del
lavoratore], costituiscono un
unico ingrediente reazionario
congegnato ad arte.

La situazione del
meridione e le sue
potenzialità rivoluzionarie

Il fatto è che la condizione in
cui versa l’intera regione
meridionale e insulare, fa della
sua popolazione una forza
potenzialmente mobilitata in
senso rivoluzionario contro lo
Stato.
Una vera e propria
differenziazione territoriale con
il settentrione si è cristallizzata
nel meridione: impedimento
alla realizzazione di un apparato
produttivo industriale e agricolo
sulla base della tecnica

moderna, fuoriuscita da interi
settori industriali di capitali che
trovano all'estero condizioni di
sfruttamento più convenienti,
immiserimento dei lavoratori
con le differenziazioni salariali
rispetto alle regioni
settentrionali, pauperizzazione
di sempre più ampi strati di
popolazione, rovina dei terreni
agricoli e degrado
dell’agricoltura, fallimento dei
piccoli e medi coltivatori e
allevatori, delle piccole aziende
della pesca, assorbimento del
risparmio meridionale nei
grandi istituti di credito
settentrionali in crisi
finanziaria, emigrazione per
trovare altrove il pane, e altri
fenomeni altrettanto gravi si
possono aggiungere all'elenco.  
Il meridione rappresenta un
esempio di come il capitalismo
intralci lo sviluppo delle forze
produttive, dell’incapacità per il
capitalismo di organizzare
l’industria, l’agricoltura, il
commercio e i trasporti secondo
un piano, perché la sola forma
possibile d’integrazione
capitalista è quella ristretta dei
trust e dei cartelli e della
distribuzione del capitale nei
vari settori dell’economia
secondo la legge della ricerca
del massimo profitto.

Inquadrare il sud nello
scenario internazionale

Oggi, quella che si suole
chiamare la questione
meridionale va inquadrata nel
più vasto scenario
internazionale in cui si svolge la
lotta ingaggiata
dall'imperialismo italiano per le
zone d’impiego del capitale, per
la partecipazione alla
spartizione dei mercati in
rivalità con le altre potenze
imperialiste. L’integrazione
dell’imperialismo italiano
nell'Unione Europea (UE) non
lo ha sottratto dalle
contraddizioni con i suoi
partner più potenti, né
dall'aggravamento degli
squilibri interni. L’integrazione
nell'UE ha indebolito le
posizioni dell’imperialismo
italiano all'estero e all'interno
del paese, dove si trova a dover
fronteggiare con la demagogia,
sempre più con la forza, un

vasto movimento di protesta
delle masse lavoratrici contro
gli effetti economici, sociali,
politici di questa integrazione.
L’imperialismo italiano è
dunque alla ricerca di una via
d’uscita dal suo fallimento, e
intende riversarne ancora di più
ogni conseguenza sull’intera
massa lavoratrice.
Ciascuna fazione della
borghesia italiana concorre a
ostacolare lo sviluppo della
rivoluzione italiana. Ognuna di
esse vuole spezzare l’unità del
processo di liberazione della
popolazione lavoratrice italiana,
esercitando la sua influenza
sopra ogni sezione della
popolazione lavoratrice per
impedire che si estenda
l’influenza del proletariato e sul
proletariato stesso per fargli
perdere la sua figura e
autonomia di classe
rivoluzionaria.
Attraverso l’azione di tanti
sedicenti capi operai che
agiscono direttamente nel
movimento dei lavoratori, la
borghesia persegue la sua
vecchia politica per rinchiudere
il proletariato in un primordiale
corporativismo di lotta
economica per di più distinta
per categorie e mansioni.
Se in questa maniera il
proletariato non diventa classe
dirigente, a loro volta ampi
strati popolari non proletari, che
in Italia rappresentano la
maggioranza della popolazione,
rimangono sotto la direzione
della borghesia che può
resistere e fiaccare ogni
progresso nella lotta per la
rivoluzione sociale.

Scenari separatisti

Per togliere al proletariato
l’appoggio delle grandi masse
del meridione nella lotta per la
costruzione del socialismo, per
privare queste masse
meridionali della direzione del
proletariato rivoluzionario, non
è da escludere che l’oligarchia
finanziaria possa dar corpo a
questa separazione politica tra il
proletariato e le masse
meridionali povere
promuovendo la nascita di una
qualche forma di governatorato
meridionale.
La capacità delle forze della

reazione borghese di mobilitare
sotto le proprie parole d’ordine
un’armata bianca
controrivoluzionaria, si può
valutare ritornando agli
avvenimenti degli scorsi anni,
particolarmente in Sicilia, dove
questa capacità si rivelò
compiutamente radunando in un
numeroso movimento
coltivatori diretti, pescatori,
piccoli commercianti e
autotrasportatori, categorie
della economia piccolo
borghese, disoccupati e giovani,
lambendo strati della classe
operaia.
Inoltre occorre tenere presente
che il processo di dissociazione
dai partiti politici tradizionali
sia della sinistra sia della destra
borghese – determinato dai
rapidi trapassi da una
condizione ad un’altra di interi
strati della popolazione, così
come dalla sfaldatura della
compagine della classe
borghese italiana sotto l’urto
potentissimo delle rivalità
scatenatesi tra le potenze
imperialiste – favorisce
immediatamente nel meridione,
per le stesse condizioni in cui
versa, le correnti ideologiche
che agitano gli slogan del
partito meridionale o del
parlamento delle Due Sicilie per
la difesa degli interessi del
mezzogiorno d’Italia.
Significativamente nella stessa
città di Napoli meta del viaggio
elettorale di Matteo Salvini, ha
da lungo tempo sede una
consorteria massonica di
cosiddetti “neoborbonici” la
quale in questi ultimi anni ha
rinvigorito una campagna di
disprezzo del processo storico
che ha condotto alla formazione
dello Stato unitario italiano.

Le responsabilità della
borghesia e della Chiesa

L’intellettualità borghese che
officia i riti retorici dell’unità
italiana, ha una grande
responsabilità se questa
congrega di pubblicisti (che si
proclama popolare e spontanea,
ma è appoggiata e sostenuta
commercialmente e
pubblicitariamente più di
quanto a prima vista non
appaia) nelle cittadine

Leghismo, meridionalismo e soluzione
proletaria della questione meridionale

continua a pagina 8
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meridionali con grossolane
considerazioni riesce a far
apparire il brigante come il
partigiano di un esercito di
liberazione della nazione
meridionale, e soprattutto se
riesce a dipingere il nord
d’Italia come un sol blocco di
nemici del meridione dal quale
occorra separarsi.
Anche in questo caso si tratta di
un’ideologia di sotterfugi.
La rozza riabilitazione dei
Borboni di Napoli con il
disprezzo delle forze che hanno
unificato l’Italia, è un volgare
espediente della congrega per
perseguire i disegni ultra
reazionari dell’oggi con la
mascheratura di una tradizione
storica del passato.
Ma a cosa conduce questo
disprezzo?
La stessa posizione geografica
delle due maggiori isole, come
in generale del continente
meridionale, fa appuntare su di
essi le attenzioni
d e l l ’ i m p e r i a l i s m o
nordamericano che oggi lotta
nello scacchiere del Mar
Mediterraneo per mantenerlo
sotto la propria supremazia.
Questo imperialismo ha
installato in Sicilia e in
Campania munitissime
installazioni e basi militari che
non intende perdere a favore di
altre potenze interessate a
soppiantarlo.
A questo proposito non si può
non segnalare come
l’opportunismo che vagheggia,
perdurando il capitalismo, un
mezzogiorno “cerniera” del
Mediterraneo, “approdo
naturale degli scambi mondiali
che passano per il
Mediterraneo”, riveli ancora
una volta di essere succube
della politica dell’imperialismo
mondiale.
Alla diffusione dell’ideologia di
sotterfugi concorre
potentemente la Chiesa
cattolica. I gesuiti non hanno
mai cessato dalla polemica
contro lo Stato unitario
risorgimentale.
Ai sentimenti di protesta
popolare la religione, il
clericalismo continuano a
fornire una ideologia
rudimentale e una bandiera. Tra
le forze della reazione italiana,
il Vaticano possiede una
consistenza organizzativa
notevole, un vasto sistema di

rapporti e di influenze politiche
che oltrepassano di molto i
limiti nazionali e fanno del
papato uno dei baluardi della
reazione mondiale contro il
socialismo e il comunismo.
La politica di bilancio
dell’oligarchia finanziaria
consegna alla Chiesa le forme
più elementari per il suo
intervento - la sanità, la scuola
fino ai gradi più alti di essa,
l’assistenza sociale – che le
consentono di presentarsi alle
masse più povere del meridione
nella veste di soccorritrice degli
umili e dei dimenticati dallo
Stato ereditato dal risorgimento.
Qualche parola bisogna
spendere anche a proposito del
M5S, il quale vuole anch'esso
penetrare nel mezzogiorno e
costruirvi una sua base di
massa.
Questo partito piccolo borghese
si tiene discosto da ogni
movimento di massa,
facilitando di fatto i partiti e le
organizzazioni della estrema
destra che fanno uso nella loro
propaganda demagogica di
slogan presi in prestito dalla
socialdemocrazia. Anche nel
meridione esso mantiene la
funzione di un contenitore
elettorale tenuto in attesa di
essere scagliato nel momento
opportuno contro la classe
operaia italiana.

I compiti del proletariato

Quali compiti si impongono al
rivoluzionario che senta vivo il
senso della responsabilità
storica che incombe sulla classe
operaia, alla avanguardia
proletaria che della missione di
questa classe vuole fare una
realtà concretamente  operante?
Occorrerà dapprima liberare la
maggioranza almeno della
classe operaia italiana da ogni
mentalità corporativa, dalle
i n c r o s t a z i o n i
socialdemocratiche e da tutti i
pregiudizi della democrazia
borghese sedimentati nella sua
coscienza in tutti questi anni.
L’operaio rivoluzionario dovrà
imparare a guardare alla
questione meridionale come
alla questione in cui il problema
dei rapporti tra il proletariato e i
numerosi strati non proletari di
lavoratori – piccoli produttori
rurali, piccola borghesia urbana,
lavoratori intellettuali, ecc. – si
pone non soltanto come un
problema di rapporti di classe,
ma anche e specialmente come

uno degli aspetti in cui si
presenta la questione della
rivoluzione sociale in Italia.
Il proletariato, attraverso il suo
partito politico indipendente in
antitesi a tutti i partiti borghese
e piccoli borghesi, deve crearsi
un sistema di alleati nel
mezzogiorno se non si vuole
che le masse meridionali si
abbandonino completamente
alla direzione delle forze
dell’oligarchia finanziaria più
reazionaria per diventare una
riserva della controrivoluzione,
giungendo fino al separatismo e
all'appello all'estero in una
situazione di crisi
rivoluzionaria.
La questione è particolarmente
importante in Italia, dove il
proletariato è una minoranza
della popolazione lavoratrice ed
è disposto geograficamente in
forma tale che non può pensare
di condurre una lotta vittoriosa
con la borghesia se non dopo
aver dato una esatta soluzione al
problema dei suoi alleati.
Se la questione meridionale così
intesa è il problema cardine
della rivoluzione nel nostro
paese, ancor più lo diverrà se si
vorrà assicurare la sua vittoria
definitiva.
La classe operaia, radunando
sotto la sua direzione la massa
dispersa dei lavoratori della
città e della campagna, è la sola
forza storica reale capace di
liquidare un passato di
oppressione, di sfruttamento e
di delitti e di dare un avvenire di
vera libertà per tutti coloro che
lavorano.

Interessi coincidenti e
prospettive rivoluzionarie

Gli interessi del meridione
coincidono con gli interessi
della classe operaia.
Le masse povere meridionali
devono cercare la propria
rigenerazione economica,
politica e sociale nella

solidarietà del proletariato
industriale, il quale a sua volta
ha interesse a conquistare e a
conservare la solidarietà di
queste masse povere, perché
solo il proletariato spezzando
l’apparato oppressivo dello
Stato capitalista, instaurando lo
Stato operaio che espelle dalla
produzione i capitalisti e i
saccheggiatori della ricchezza
nazionale, emancipa i lavoratori
da ogni sfruttamento e rivolge
la produzione a lavoro comune
e solidale tra città e campagna,
tra settentrione e meridione.
Con la parola d’ordine della
costituzione degli organismi di
lotta proletaria nelle città e nei
centri rurali del meridione, il
movimento di massa dovrà
svilupparsi fino a realizzare un
ampio fronte popolare anti
capitalista che dia espressione a
un governo operaio e di tutti gli
sfruttati.
La formula del governo operaio
e di tutti gli sfruttati è la formula
politica comprensibile anche
alle masse più arretrate per
indicare la necessità della
conquista del potere per dare
soluzione ai problemi che le
assillano ed è il mezzo per
portarle sul terreno della lotta
che è propria dell’avanguardia
proletaria più avanzata per
l’affermazione rivoluzionaria
del nuovo ordine socialista.
L’agitazione e la propaganda di
questa parola d’ordine deve
sbugiardare i falsi slogan
dell’autonomismo e del
separatismo propalati dalle
forze reazionarie, poiché solo
con l’abbattimento della
borghesia e della sua macchina
statale di oppressione
burocratica, fiscale e poliziesca,
si potrà tradurre in atto la
democrazia dal basso in alto, si
potrà realizzare nella forma
incomparabilmente più vasta
l’autogoverno locale, senza che
nessuno possa venire nominato
dall'alto.

segue dalla pagina
precedente



Unicredit: sfida fra gruppi di briganti 
per depredare la povera gente
Corrispondenza
Si è chiusa la ricapitalizzazione
da 134 miliardi di Unicredit, la
più grande mai realizzata in
Italia. La spinta decisiva di
questa operazione  è arrivata dai
fondi e dei grandi investitori
istituzionali che ormai
dominano nell'azionariato della
banca. 
L'aumento di capitale ha
cambiato la natura di Unicredit,
riducendo ulteriormente il peso
delle Fondazioni e rafforzando
quello dei grandi fondi
d'investimento.
Gli americani di Capital
Research (6,7%) e gli arabi di
Aabar (5,04%) avrebbero
sottoscritto per intero le loro
che da sole valgono ormai quasi
tre volte il peso delle
Fondazioni, sceso al livello del
5%. 
Festeggia il consorzio di banche
– fra cui Morgan Stanley, Ubs,
Bofa Merrill Lynch, Jp Morgan
e Mediobanca - che si spartirà
oltre 400 milioni di euro.
La ricapitalizzazione di
Uncredit si rivela dunque un
passaggio cruciale per gli
equilibri di un sistema
finanziario, quello italiano,
sempre meno controllabile dal
sistema dei “salotti buoni”,
messo in piedi da Cuccia, che
per decenni ha dato a un nucleo
ristretto di padroni e di
banchieri un enorme potere. 
La strategia che ha retto la
finanza italiana dal dopoguerra

è ormai al capolinea. 
Il rafforzamento
nell’azionariato dei poderosi
soci stranieri, interessati alla
speculazione finanziaria e
attratti  dagli enormi utili
promessi dall’amministrator
delegato Mustier, determina di
fatto lo spostamento dei centri
decisionali fuori dell’Italia, in
linea con la politica renziana. 
I principali azionisti di
Unicredit oggi si chiamano
Capital Research and
Management Company,
EuroPacific Growth Fund,
Aabar Luxembourg, BlackRock
Inc. Chi sono? Sono i pescecani
dell’alta finanza internazionale
(specie USA e Emirati arabi). 
Vi è poi il fondo sovrano libico
che continua i suoi oscuri
traffici sui mercati finanziari
mentre finanziare milizie di
ogni tipo in patria. Degli altri
barracuda poco o nulla è dato
sapere. 
Sappiamo però che Unicredit è
stata finora fondamentale per il
capitalismo italiano, essendo un
grande pompa aspirante del
risparmio per prestare denaro ai
padroni, cronicamente a corto di
liquidità.
Con il nuovo rapporto di forze
le cose peggioreranno per i
padroni nostrani, che non
possono incidere sulle scelte dei
moderni vandali finanziari,
interessati soprattutto alla
speculazione a breve termine.
Ciò determinerà seri problemi,

anche perché coinvolge aziende
strategiche del fragile
imperialismo italiano, destinate
a divenire preda di questi
“benefattori dell’umanità”.
Ma la ricapitalizzazione
“monstre”, ha davvero curato il
tallone d'Achille di Unicredit,
quello della fragilità
patrimoniale?  Ha permesso di
risolvere il problema dei crediti
deteriorati (circa 80  miliardi di
euro)? 
Per dare una risposta basta
leggere quanto ha scritto la
stessa Unicredit nel prospetto
informativo dell’operazione:
“Sussiste il rischio che gli effetti
delle azioni del piano strategico
non siano in grado di
fronteggiare adeguatamente i
profili di debolezza riscontrati
dalla Bce”. In altre parole si
prendono le distanze dallo

stesso aumento di capitale, reo
di non esser sufficiente, come i
precedenti. 
Non è difficile capire che i 13
miliardi non sono sufficienti per
salvare in maniera definitiva la
seconda banca italiana.
Unicredit galleggerà ancora per
un po’, poi il predominio del
capitale monopolistico, in
accordo con i governi borghesi
di turno, farà sì che con i
prossimi scossoni il conto sarà
passato al proletariato, ai
pensionati poveri, ai piccoli
risparmiatori, ovvero condurrà
il nostro paese verso la
catastrofe e l’avventura.
L’alternativa? Rivoluzionare i
rapporti di produzione,
nazionalizzare le banche, dopo
la presa del potere politico da
parte della classe operaia e dei
suoi alleati. 
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Perchè si scoraggia l’uso del denaro contante?
Negli ultimi anni i governi che
si sono succeduti hanno varato
una serie di provvedimenti volti
a favorire l’e-commerce e
incentivare l’uso delle carte di
credito.  
Dalla carta per i poveri al
divieto dei pagamenti in
contanti oltre una certa cifra,
dalla diffusione degli strumenti
elettronici di pagamento di
merci e servizi alle restrizioni
sui libretti al portatore, fino al
“No cash day” l’obiettivo è lo
stesso: limitare, scoraggiare e
proibire l’uso del denaro
contante, seguendo le direttive
dell’Unione Europea.
I pretesti utilizzati per emanare
e applicare queste direttive sono
noti: il recupero dell’evasione

fiscale, la lotta alla criminalità
organizzata e al riciclaggio. 
Ma è altrettanto noto che
l‘evasione fiscale aumenta (è al
7% del PIL) e che la mafia usa
strumenti ben più sofisticati del
contante per le sue attività, quali
i paradisi fiscali, le società
offshore, i derivati, etc.  
In realtà togliere il denaro
contante dalle tasche dei
lavoratori e dei pensionati
significa concentrare il capitale
monetario nelle mani dei grossi
banchieri che lo utilizzano nelle
attività speculative e nei prestiti
ai capitalisti industriali e
commerciali per ricavarne
interessi.  Significa far pagare
lucrose commissioni sulle
transazioni che vengono

effettuate (apertura conti
correnti, carte di credito e di
debito, bonifici).  Significa
incentivare le spese delle masse,
poiché è noto che l’e-commerce
si facilita lo shopping e aumenta
l’indebitamento delle masse.
Significa, infine, aumentare la
minaccia alla privacy dei
cittadini, da cui si raccolgono
ogni tipo di informazioni
attraverso gli strumenti
elettronici.  
La strategia della moneta
digitale va a vantaggio delle
frodi e dei profitti dei capitalisti
bancari e a scapito dei
lavoratori e dei piccoli
risparmiatori.  Serve a dare
ossigeno al moribondo sistema
capitalistico nel suo complesso,

accentuandone le sue
caratteristiche parassitarie.
Questa politica è una
dimostrazione del carattere dei
governi borghesi attuali, che
sono a esclusivo servizio
dell’oligarchia finanziaria. Ma è
anche una evidente riprova
dello sviluppo del capitalismo
monopolistico di Stato, il quale
non è altro che l’unificazione
delle forze dei monopoli con le
forze dello Stato in un solo
meccanismo di sfruttamento e
oppressione bestiale delle
grandi masse.  
Nessuna fiducia nelle banche
borghesi, piena fiducia nella
lotta di classe degli sfruttati e
degli oppressi contro sfruttatori
e oppressori!
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Lo scorso 27 febbraio è morto
in Svizzera il 40enne cieco e
tetraplegico Fabiano Antoniani
(Dj Fabo), che, dopo tre anni di
insopportabili sofferenze, ha
deciso responsabilmente e
coraggiosamente di porre fine
alla sua vita col suicidio
assistito.
Lo ha fatto - con l'assistenza di
alcuni amici - in una clinica
svizzera, non in Italia, dove la
discussione in Parlamento sul
testamento biologico e il
suicidio assistito (riconosciuti
in molti paesi del mondo)
langue da anni sotto il ricatto e
le ingerenze clericali e
reazionarie e il menefreghismo
dei partiti borghesi e piccolo
borghesi.
A quasi otto anni dalla morte di
Eluana Englaro la legge è
infatti approdata alla Camera,
in un aula semivuota: uno
spettacolo indecente
considerando la gravità
dell'argomento trattato. Con
ogni probabilità vi sarà un
ulteriore rinvio e vi è il
concreto rischio dello
svuotamento del testo della
legge.
Le ragioni sono evidenti: la
Conferenza Episcopale Italiana
ha assunto - di fatto e in misura
crescente - il ruolo di terzo

ramo del parlamento italiano. Il
Vaticano «detta l'agenda
politica italiana» su tutti  i
problemi nei quali la gerarchia
cattolica vuole imporre le sue
concezioni retrograde e
antiscientifiche, approfittando
dell'atteggiamento remissivo e
degli “emendamenti” delle
forze politiche della cosiddetta
sinistra laica, democratica e
socialdemocratica, oltre che
della sudditanza delle stesse
istituzioni dello Stato borghese.
Chi poi, come il Cappato, ha
aiutato Fabiano a porre fine
coraggiosamente alla sua
esistenza, ha anche deciso di
autodenunciarsi all'autorità
giudiziaria italiana, perché nel
nostro paese il Codice Penale
mussoliniano che è sempre in
vigore – anche se qua e là
emendato - prevede (art. 580) il
delitto di “Istigazione e aiuto al
suicidio” con pena da uno a
cinque anni di reclusione!
Solo da una rivoluzione che
porti il proletariato al potere
simili residui del Medioevo e
del fascismo potranno essere
spazzati via in Italia, nel segno
dell'alleanza fra il progresso
scientifico e il materialismo
storico e dialettico, per la
costruzione di una civiltà
veramente libera.

Ingerenze clericali e leggi fasciste

Iniziative editoriali per il
100° anniversario
Nell’ambito del programma
di celebrazione del 100°
anniversario della
Rivoluzione Socialista
d’Ottobre abbiamo realizzato
le Opere complete di Lenin e
di Stalin in formato pdf,
disponibili separatamente in
CD-ROM al prezzo di
sottoscrizione di 10 euro
l’uno, e cumulativamente in
una chiavetta Usb al prezzo
di 20 euro (i costi sono
comprensivi delle spese di
spedizione postali).
Abbiamo anche realizzato un
opuscolo contenente due

importanti scritti di Lenin  e
di Stalin (“vedi riquadro qui
sotto), con una nostra
presentazione, per favorire la
loro conoscenza e diffonderli
nella maniera più ampia. Il
prezzo è di 3 euro, spese
postali comprese.
Per ricevere il materiale
occorre versare il
corrispettivo sul c.c.p.
001004989958 intestato a
Scintilla Onlus, specificando
nella causale ciò che si
desidera ricevere e inviando
una email a
teoriaeprassi@yahoo.it 

Nel 100° anniversario della
gloriosa Rivoluzione d'Ottobre,
che sarà celebrato con
entusiasmo militante nel 2017
dai marxisti-leninisti e dai
proletari rivoluzionari di tutto il
mondo, noi compagni di
“Piattaforma Comunista – per il
Partito Comunista del
Proletariato d'Italia” – attuando
le decisioni del XXII Plenum
della Conferenza Internazionale
di Partiti e Organizzazioni
Marxisti-Leninisti - abbiamo
prodotto un opuscolo con due
importanti scritti di Lenin e di
Stalin.
Il primo testo, “Per il quarto
anniversario della rivoluzione
d'Ottobre”, scritto da Lenin
nell’ottobre del 1921, è un
bilancio fervido e appassionato
dei primi quattro anni di potere

proletario dopo la Rivoluzione
d’Ottobre. 
Esso si articola in tre punti
fondamentali: il rapporto fra
rivoluzione democratico-
borghese e rivoluzione
socialista; il problema delle
guerre imperialiste nell'epoca
del capitale monopolistico e
finanziario; l'organizzazione
economica nel nuovo Stato
proletario.
Il secondo testo, “La
Rivoluzione d'Ottobre e la
tattica dei comunisti russi”,
scritto da Stalin nel 1924 e
diviso in quattro parti, è una
rigorosa analisi teorico-politica
della strategia e della tattica che
permisero ai bolscevichi la
conquista del potere nel 1917.
Invitiamo i compagni a leggere
e studiare questi due testi! 

Scintilla Onlus - editrice del
nostro giornale - mette a
disposizione gratuitamente sul
suo sito internet
(http://scintillaonlus.weebly.co
m/) una mole di materiale di
documentazione, formazione,
cultura, ricerca storica,  assai
utile per gli operai, i lavoratori,
i giovani, le donne che vogliono
emanciparsi dal bestiale sistema
di sfruttamento capitalistico.
E’ in preparazione una sezione
del sito dedicata al 100°
anniversario dell’Ottobre.
Segnaliamo la pagina dal titolo
“Salute e sicurezza dei
lavoratori”, da cui poter
scaricare documenti e
modulistica aggiornata per
approfondire la conoscenza su
questa materia e agire
concretamente nelle fabbriche.

Compagne/i, operaie/i,
sfruttate/i, oppresse/i, non
versate il 5 per mille ai truffatori
e agli speculatori legati alle
multinazionali, allo Stato
borghese e all’oscurantismo
clericale. 
Sostenete la nostra attività
editoriale, la cultura e la
solidarietà proletaria! 
Nella dichiarazione
dei redditi firmate e
fate firmare nel
riquadro "Sostegno
del volontariato e delle
altre organizzazioni
non lucrative di utilità
sociale" e scrivete il
codice fiscale di
Scintilla Onlus 
976 637 805 89

Sostieni la nostra attività
Dai il 5 per mille a
Scintilla Onlus! 

Opuscolo  Lenin/Stalin 
sulla Rivoluzione d’Ottobre

mailto:teoriaeprassi@yahoo.it
http://scintillaonlus.weebly.co
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Ricorre, in questo mese di
Aprile del 2017, il 100°
anniversario delle famose “Tesi
di Aprile” di  Lenin, che dettero
- nel 1917 – una chiara e
risoluta linea politica
rivoluzionaria al proletariato
russo che, alcuni mesi dopo,
con l'Ottobre Rosso avrebbe
preso il potere nelle proprie
mani strappandolo alla
borghesia imperialista.
Quel famoso testo, in dieci
punti, è parte integrante di
cinque scritti - organicamente
collegati fra loro – che
possiamo oggi leggere in Lenin,
Opere scelte, ER, vol. IV, pp. 5-
87: Lettere da lontano, marzo-
maggio 1917; Sui compiti del
proletariato nella rivoluzione
attuale [tesi in dieci punti],
aprile 1917; Lettere sulla tattica,
aprile 1917; Sul dualismo del
potere, aprile 1917; I compiti
del proletariato nella nostra
rivoluzione [Progetto di
piattaforma in 19 punti], aprile
1917.
I dieci punti, letti da Lenin il 3
aprile 1917 a una riunione di
bolscevichi e il 4 aprile a una
riunione congiunta di
bolscevichi e menscevichi,
erano, in sintesi, i seguenti:
1. E' impossibile mettere fine

alla guerra imperialistica con
una pace veramente
democratica, e non imposta con
la forza, senza abbattere il
capitale.
2. Passaggio dalla prima fase

della rivoluzione, che ha dato il

potere alla borghesia a causa
dell'insufficiente grado di
coscienza e di organizzazione
del proletariato, alla sua
seconda fase, che deve dare il
potere al proletariato e agli
strati poveri dei contadini.
3. Non appoggiare in alcun
modo il Governo provvisorio.
4. Riconoscere che il
nostro partito è in minoranza, e
costituisce per ora, un'esigua
minoranza, nella maggior parte
dei Soviet dei deputati operai..
5. Niente repubblica
parlamentare, ma repubblica dei
Soviet dei deputati degli operai,
dei salariati agricoli e dei
contadini di tutto il paese.
6. Confisca di tutte le grandi
proprietà fondiarie e
nazionalizzazione di tutte le
terre del paese, da mettere a
disposizione dei Soviet locali.
7. Fusione immediata di tutte le
banche del paese in un'unica
Banca nazionale.
8. Il compito immediato non è
l'instaurazione del socialismo,
ma, per ora, il passaggio al
controllo della produzione
sociale e della ripartizione dei
prodotti da parte dei Soviet dei
deputati operai.
9. Modificare il programma del
partito sull'atteggiamento verso
lo Stato e cambiare il nome del
partito.
10. Rinnovare l'Internazionale.
Queste tesi suscitarono la più
violenta reazione negativa da
parte dei menscevichi.
Plekhanov le definì addirittura

“deliranti”. Ma grande fu la
sorpresa anche fra i bolscevichi,
abituati da lunghi anni a ritenere
che la rivoluzione russa sarebbe
stata, per un intero periodo
storico, una rivoluzione
democratica che avrebbe aperto
la strada a una futura
rivoluzione socialista.
Molte le obiezioni mosse dai
menscevichi a Lenin. La
principale? Il compito –
secondo loro – era quello di
premere sul Governo
Provvisorio affinché esso
convocasse un'Assemblea
Costituente atta a sanzionare
l'instaurazione di una dittatura
democratica rivoluzionaria.
La risposta di Lenin? “La
dittatura democratica
rivoluzionaria del proletariato e
dei contadini è già un fatto, in
una certa forma e fino ad un
certo punto, nella rivoluzione
russa, poiché questa “formula”
prevede soltanto un rapporto

tra le classi, e non un'istituzione
politica concreta che realizzi
questo rapporto e questa
collaborazione. Il Soviet dei
deputati degli operai e dei
soldati è la dittatura
democratica rivoluzionaria del
proletariato e dei contadini già
realizzata dalla vita” (Opere
scelte, vol. IV, p.47).
Insomma, i menscevichi
avevano sott'occhio la dittatura
rivoluzionaria del proletariato,
ma non la vedevano! Solo
cecità? No, era la concezione
puramente evoluzionistica, e
non dialettica, del processo
storico che li inchiodava a
un'incomprensione totale del
salto rivoluzionario
rappresentato dalla formazione
dei Soviet non solo quali organi
insurrezionali, ma anche quale
nuova forma di Stato, quale
nuova forma di democrazia
proletaria, alternativa alla
democrazia borghese.

Le “Tesi di Aprile” di Lenin
esempio di dialettica rivoluzionaria

Il contenuto essenziale della rivoluzione proletaria
“La questione della dittatura
proletaria è anzitutto la
questione del contenuto
essenziale della rivoluzione
proletaria. La rivoluzione
proletaria, il suo movimento, la
sua estensione, le sue
conquiste, prendono carne ed
ossa solo attraverso la dittatura
del proletariato. La dittatura del
proletariato è lo strumento
della rivoluzione proletaria, il
suo organo, il suo punto di
appoggio più importante,
creato allo scopo, in primo
luogo, di schiacciare la
resistenza degli sfruttatori
abbattuti e di consolidare le
conquiste della rivoluzione e,
in secondo luogo, di condurre a
termine la rivoluzione

proletaria, di condurre la
rivoluzione fino alla vittoria
completa del socialismo. La
rivoluzione può vincere la
borghesia, abbatterne il potere,
anche senza la dittatura del
proletariato, ma la rivoluzione
non può schiacciare la
resistenza borghese,
salvaguardare la vittoria e
procedere oltre verso la vittoria
definitiva del socialismo se a
un certo momento del suo
sviluppo non crea un organo
speciale: la dittatura del
proletariato, suo appoggio
fondamentale.
«La questione fondamentale
della rivoluzione è la questione
del potere» (Lenin). Ciò vuol
forse dire che tutto si riduce

alla presa del potere, alla
conquista del potere? No, non
vuol dir questo. La presa del
potere è solo l’inizio
dell’opera. La borghesia
rovesciata in un paese, resta
ancora a lungo, per molte
ragioni, più forte del
proletariato che l’ha rovesciata.
Quindi tutto sta nel conservare
il potere, nel consolidarlo, nel
renderlo invincibile. Che cosa
occorre per raggiungere questo
scopo? È necessario adempiere
per lo meno tre compiti
principali, che si presentano
alla dittatura del proletariato «il
giorno dopo» la vittoria:
a) spezzare la resistenza dei
proprietari fondiari e dei
capitalisti rovesciati ed

espropriati dalla rivoluzione,
liquidare i loro tentativi d’ogni
sorta di restaurare il potere del
capitale;
b) organizzare il lavoro
costruttivo raccogliendo tutti i
lavoratori attorno al
proletariato e svolgere questo
lavoro in modo da preparare la
liquidazione, la soppressione
delle classi;
c) armare la rivoluzione,
organizzare l’esercito della
rivoluzione per la lotta contro i
nemici esterni, per la lotta
contro l’imperialismo.
La dittatura del proletariato è
necessaria per risolvere, per
adempiere questi compiti.”
G. Stalin, Dei principii del
leninismo, 1924.



Qualsiasi collettivo di lavoro, e
a maggior ragione un collettivo
comunista, ha un proprio stile di
lavoro, che infonde una
particolare fisionomia ai singoli
ed all’insieme. E’ sulla base di
questo stile che si formano i
militanti comunisti, che sono
dei “tipi umani speciali”,
distinti per le loro qualità dagli
elementi di altri collettivi.
Le caratteristiche generali di
questo stile sono ben illustrate
dal compagno Stalin nel IX
capitolo dell’opera “Dei
principii del leninismo” (1924),
che ogni compagno dovrebbe
studiare. Chi fosse sprovvisto di
questo testo può richiedercelo.
Lo stile di lavoro non è qualcosa
di separato dal metodo di lavoro
e dagli scopi che ci poniamo.
Non è qualcosa di esteriore o di
formale, come un’etichetta che
si applica sulla merce da
vendere,  perché incarna ed
esprime la sostanza stessa
dell’attività che svolgiamo e dei
nostri scopi.  
Una caratteristica che distingue
i marxisti-leninisti è la capacità
di saper applicare i principi alla
realtà concreta. 
Questo significa che i
comunisti, i proletari
rivoluzionari, devono saper in
ogni occasione unire i fini
generali agli obiettivi
immediati, avere il senso della
prospettiva sociale per la quale
lottiamo trovando e afferrando
nella catena degli avvenimenti
quell’anello particolare che
trascina tutti gli altri. 
Facile a dirsi, non proprio a
farsi, perché ciò implica una
preparazione teorica generale e
lo studio attento e
particolareggiato della
situazione concreta (ecco un
tratto distintivo del leninismo!).
Se ci sforziamo di metterci su
questo terreno, se sviluppiamo
questa attitudine, tutte le cose
risulteranno più facili e avremo
migliori risultati. 
Noi comunisti non dobbiamo
dunque usare i principi come
una benda da mettere davanti
agli occhi; tanto meno
dobbiamo perderci nei
particolari del nostro lavoro
perdendo di vista il fine. 
Al contrario, dobbiamo
imparare a utilizzare i principi
come si usa uno strumento di
precisione, un apparecchio

misuratore. Un orologio o un
calibro, per esempio. 
Il dottrinario, il parolaio, non
guarderà mai l’orologio o il
calibro, che per lui segnerà
sempre la stessa ora o la stessa
misura. Il militante leninista se
ne servirà invece con
tranquillità, guardando e
misurando gli eventi, le
persone, con esattezza, con
freddezza. 
Ciò evidentemente implica la
capacità di usare questi
strumenti, che non sono oggetti
da taschino. Il che significa
unità di teoria e pratica, e non la
loro separazione: astrattezza da
un lato, praticismo gretto
dall’altro. 
Un secondo aspetto,
fondamentale, del nostro stile di
lavoro è quello relativo al
rapporto con le masse.   
Qui l’aspetto che ci deve
contraddistinguere è la capacità
di stare fra gli operai, i
lavoratori, i giovani, per
difendere i loro interessi in
modo intransigente, per dare
l’esempio, ascoltare e
apprendere dalla loro viva
esperienza. 
Nei colloqui non dobbiamo mai
fare sfoggio di cultura o di tic
intellettualistici, o essere
sentenziosi. Nel linguaggio
dobbiamo evitare i luoghi
comuni, le frasi fatte. Va abolita
qualsiasi volgarità nelle
espressioni.  
In generale dobbiamo sempre
riflettere per bene prima di
parlare.  E quando apriamo
bocca dobbiamo saper
sviluppare la nostra
argomentazione in modo
dialettico, scientifico, per nulla
approssimativo o sconsiderato.
Per quanto riguarda il rapporto
con gli elementi avanzati delle
masse è chiaro che dobbiamo
aiutare questi compagni a
crescere, a sviluppare la propria
coscienza politica e le proprie
qualità personali. 
Perciò il nostro atteggiamento
nei loro confronti dovrà essere
sempre quello di attenzione, di
rispetto e cortesia, di cordialità
schietta, di disponibilità al
confronto (mai fine a se stesso,
per quanto ci riguarda). 
La nostra istruzione e la nostra
cultura proletaria sono sempre
aperte e attente ai problemi
della vita,  che affrontiamo

infondendo ottimismo, fiducia e
fermezza rivoluzionaria ai
nostri interlocutori. 
Per questo motivo è di
fondamentale importanza
approfondire costantemente le
nostre conoscenze. 
Da quanto detto ne derivano
altre particolarità. Una è quella
di saper mantenere la calma in
ogni occasione. Atteggiamenti
per così dire agitati, sguaiati o
“fuori misura” devono essere
sempre evitati. 
Il modo di comportarsi  in
pubblico dei marxisti-leninisti
deve rispecchiare questo stile
sobrio e attento.  
Un terzo aspetto è la volontà di
fare le cose che si decidono, con
chiarezza di propositi. 
Ciò si traduce nella
applicazione scrupolosa al
lavoro o al problema del
momento, bandendo ogni
pigrizia, ogni burocratismo e
stereotipia (espressione dello
stile di lavoro piccolo-
borghese), fin nella precisione e
nell’accuratezza nei dettagli, in
ogni aspetto del nostro lavoro. 
Dobbiamo essere intransigenti
sugli sbagli, sugli errori,
sapendo criticarli e
autocriticarli. Essi sono di
sovente il frutto di
superficialità, negligenza o
indolenza, nemiche del lavoro
collettivo. 
Altresì, ogni compagno è tenuto
a formulare proposte per
migliorare l’esecuzione dei
compiti e il miglioramento
costante del lavoro.  
Sul piano dell’organizzazione
tutto ciò si traduce nella
discussione collettiva, nella
divisione dei compiti e nella
piena assunzione della
responsabilità individuale. 

Sul piano della tempistica tale
atteggiamento si traduce nella
puntualità. 
Deve essere ben chiaro nella
coscienza di ogni compagno,
che un militante comunista è un
elemento permanentemente
mobilitato. 
Se non si comprende e se non si
fa proprio questo concetto ogni
incarico di lavoro risulterà
sempre una scocciatura, un
aggravio, ci si lamenterà di aver
già fatto tanto, oppure si cadrà
nella concezione
dopolavoristica della militanza
rivoluzionaria, secondo cui si ci
si mette all’opera solo dopo
aver svolto tutti gli altri
impegni. 
Il che si traduce in pratica nel
mettere sistematicamente
all’ultimo posto il lavoro
rivoluzionario, specialmente il
lavoro per il Partito comunista,
che invece deve stare “al primo,
al secondo e al terzo posto”
nella vita di ogni militante.
L’energia costante e viva, la
capacità di assumere l’iniziativa
senza attendere gli “ordini
dall’alto”, l’atteggiamento
risoluto e combattivo,
l’incorruttibilità, devono
caratterizzare il militante
leninista, il quale si distingue
per la sua attività quotidiana, la
sua capacità di elaborazione
costante, la sua capacità di farsi
trovare pronto, in ogni
situazione ed occasione. 
Dobbiamo dunque essere
nemici risoluti
d e l l ’ i m m o b i l i s m o ,
dell’attendismo, della passività. 
Menti e mani oziose, scissione
fra teoria e pratica, fra parole e
fatti,  sono  contrari allo spirito
e alla pratica rivoluzionaria del
comunismo. 

Sullo stile di lavoro dei comunisti
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Educare gli operai nello spirito
dell’internazionalismo proletario
I parte

La lotta per la ricostruzione
dell’Internazionale comunista
sulle basi dei principi
fondamentali della Terza
Internazionale non è una mera
questione di differenziazione
ideologica dall'opportunismo,
ma deve essere rappresentativa
di un nuovo periodo della lotta
di classe del proletariato del
nostro paese.
Occorre svolgere tutta
un’azione educativa rivolta a
farlo consapevole della verità
che l’internazionalismo
proletario è la coscienza del
ruolo storico del proletariato,
poiché una classe operaia
limitata nell'ambito nazionale è
una classe operaia dipendente
dalla borghesia e che si muove
nell'ambito del sistema
capitalistico.
Il comunismo è internazionale
perché il proletariato è una
classe internazionale,  perché il
sistema che nega è anch’esso
internazionale, perché la vittoria
della nuova società richiede
l’organizzazione e la lotta
internazionale. Di qui deriva
che la collaborazione pratica e
teorica degli operai di tutto il
mondo è la condizione della
loro emancipazione.  
Il principio
d e l l ’ i n t e r n a z i o n a l i s m o
proletario fu per la prima volta
esposto da Marx e Engels e
riassunto nel motto «Proletari di
tutti i paesi, unitevi!».
Questo principio della
solidarietà e dell’unità del
proletariato internazionale
rivela tutta la sua vitalità nella

nostra epoca. Specialmente
nelle condizioni
dell’imperialismo, allorché
a v v i e n e
l’internazionalizzazione del
capitale, allorché si
inaspriscono e approfondiscono
tutte le contraddizioni e la
rivoluzione è una questione
posta e che va risolta,
l’internazionalismo proletario
assurge ad una importanza
ancora maggiore. 
Le possibilità di applicare
questo principio aumentano,
giacché la concentrazione del
capitale porta con sé
l’estensione e la concentrazione
del proletariato, l’aumento
dell’interdipendenza fra le varie
sezioni nazionali della classe
operaia che travalica gli aspetti
nazionali. 
È vero il principio che la
rivoluzione non si esporta,
poiché si tratta di un processo
oggettivo, prodotto dallo
sviluppo interno di ciascun
paese e dall'esacerbazione di
tutte le contraddizioni,
dall'inasprimento della lotta di
classe, ma ciò non significa che
essa non ha bisogno di un
sostegno e di un aiuto
internazionalista da parte del
proletariato degli altri paesi.
La stessa costruzione del
socialismo non può considerarsi
come definitiva se non come
risultato degli sforzi del
proletariato internazionale e con
la vittoria della rivoluzione
socialista in molti paesi, per
spezzare l’accerchiamento
capitalistico e affermare su
scala internazionale il
socialismo.
L’internazionalismo proletario
va inteso da un lato come
ideologia, cioè come un sistema
di concezioni che rispecchia
l’unità degli interessi e degli
scopi del proletariato dei vari
paesi, e, dall'altro, come politica
rivoluzionaria del partito
marxista-leninista, che deriva
da questa ideologia e che mira
all’unione dei proletari di tutti i
paesi nella lotta per la vittoria
della rivoluzione, del
socialismo e del comunismo.
Negli interessi e negli scopi
comuni trovano la loro base la
fiducia e la solidarietà
proletaria, la necessità

dell’unione delle forze del
proletariato su scala mondiale.
Per i comunisti marxisti-
leninisti è un dovere
internazionalista combattere lo
pseudo internazionalismo. Essi
sono chiamati a battersi
risolutamente contro una
concezione e una trattazione
formali del principio
d e l l ’ i n t e r n a z i o n a l i s m o
proletario, contro ogni forma
della sua accettazione a parole e
della sua negazione in pratica.
L’internazionalismo proletario
non è il punto in cui incontrano
varie politiche nazionali, non è
un momento solo solidaristico o
di unità di azione tattica nella
lotta contro il nemico comune,
quale può essere
l’antimperialismo o
l ’ a n t i f a s c i s m o .
L’internazionalismo proletario è
il punto di partenza e lo sbocco
conseguente della politica
indipendente del proletariato, è
la teoria e la pratica della lotta
rivoluzionaria della classe
operaia in stretta alleanza con le
masse lavoratrici della città e
della campagna e con i popoli
che si battono per la liberazione
nazionale e sociale.
L ’ e s s e n z a
d e l l ’ i n t e r n a z i o n a l i s m o
proletario si può dire sia
condensata nella lotta per la
vittoria della rivoluzione e del
socialismo su scala mondiale.
Una politica nazionale del
proletariato si impone per
necessità storiche, perché “il
proletariato di ogni paese, deve
naturalmente farla finita prima
con la sua propria borghesia”
(Marx e Engels, Il Manifesto
del Partito comunista). ma se

questa politica - specie
all’inizio - è nazionale per la
forma, non può mai esserlo per
il contenuto e per le prospettive,
non può cioè entrare in
contraddizione con i fini della
classe internazionale, pena il
cedimento e la rinuncia al ruolo
storico-universale della classe
operaia.
L’antimperialismo e
l’antifascismo sono lotte
imposte dalle contraddizioni
interne alla stessa borghesia, in
esse il proletariato si batte come
la forza più conseguente, ma
sempre avendo il fine di attrarre
le masse nella sua rivoluzione
socialista che, in quanto tale, è
internazionalista.
Lo sviluppo della lotta di classe
all'interno del proprio paese, la
preparazione delle condizioni
per lo scoppio e la vittoria della
rivoluzione all'interno di esso,
rappresentano un
contemporaneo adempimento
dei compiti nazionale e
internazionale del proletariato.
L’internazionalista proletario è
il più conseguente sostenitore
del principio di realizzare il
massimo di realizzabile nel
proprio paese per sviluppare,
appoggiare, suscitare la
rivoluzione in tutti i paesi.
Il vero internazionalismo
proletario è uno, e soltanto uno,
è il lavoro fattivo per lo
sviluppo del movimento
rivoluzionario e della lotta
rivoluzionaria nel proprio paese
e il sostegno di tale lotta, di tale
linea, e tale soltanto, in ogni
paese senza eccezioni.
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L'economicismo, o
sindacalismo, è stata una
corrente all’interno del
marxismo teorico che si è
sviluppata  nel periodo della
fine del XIX secolo e dell’inizio
del XX, quando ancora la
rivoluzione socialista sembrava
un'utopia irrealizzabile. Tale
corrente che si basava
nell’orientare l'attivismo verso
le condizioni economiche della
classe operaia. Così, le sue
principali lotte si dirigevano sul
livello dei salari, la giornata
lavorativa, le condizioni di
lavoro e di vita… Quella
corrente fu rapidamente
bloccata da Lenin, tra gli altri,
riorientando la militanza verso
posizioni rivoluzionarie che
includevano le condizioni
materiali, ma le legavano alla
questione della conquista dello
stato da parte della classe
operaia.
Dopo la Rivoluzione Socialista
il tradeunionismo perdurò come
compito esclusivamente
sindacale, completamente
separato dal lavoro dei partiti
politici, durante tutto il XX
secolo. Tuttavia, la
degradazione del sindacalismo,
l'abbandono di posizioni
rivoluzionarie nel campo della
sinistra, e la sparizione dei
riferimenti storici, sono riusciti
a retrodatare l'attualità politica
fino alle vecchie trincee del
sindacalismo attraverso le
nuove ondate che agitano
l'attivismo politico del XXI
secolo. 
Una delle principali
caratteristiche della cosiddetta
"nuova politica" è il suo
innegabile legame con la
situazione economica che l’ha
messa in moto. La grande crisi
del 2008 è stata utilizzata per
abbattere tutte le conquiste che
la classe operaia aveva
faticosamente costruito sulla
base della precedente tappa,
mentre i partiti politici
tradizionali perdevano gran
parte della loro credibilità
dimostrando di essere incapaci
di arrestare il crollo economico.
Con tali ingredienti, coloro che
desideravano creare delle nuove
alternative politiche
difficilmente potevano evitare
di fare delle rivendicazioni
economiche i loro slogan per
ottenere consensi, ripetendo
così i vizi contro i quali Lenin

combatteva già agli inizi del
secolo scorso, quando il
marxismo si definiva ancora
come socialdemocrazia. 
“La socialdemocrazia dirige la
lotta della classe operaia non
soltanto per ottenere condizioni
vantaggiose nella vendita della
forza-lavoro, ma anche per
abbattere il regime sociale che
costringe i nullatenenti a
vendersi ai ricchi. La
socialdemocrazia rappresenta
la classe operaia non nei suoi
rapporti con un determinato
gruppo d'imprenditori, ma nei
suoi rapporti con tutte le classi
della società contemporanea,
con lo Stato, come forza politica
organizzata. È dunque evidente
che i socialdemocratici non
soltanto non possono limitarsi
alla lotta economica, ma non
possono nemmeno ammettere
che l'organizzazione di denunce
economiche sia la parte
prevalente della loro attività.
Dobbiamo occuparci
attivamente dell'educazione
politica della classe operaia,
dello sviluppo della sua
coscienza politica” (Lenin, Che
fare?, 1902).
I sostenitori del
"economicismo" difendevano
allora un'agitazione sociale
basata sulle condizioni
economiche dei lavoratori,
orientata al miglioramento
graduale di queste condizioni
attraverso scioperi e
mobilitazioni, mentre Lenin ed
altri difendevano un'agitazione
politica orientata a creare la
coscienza di classe capace di far
rivoltare  i lavoratori contro le
condizioni imposte per il
capitalismo, fino a distruggerle
e sostituirle da altre create dagli
stessi lavoratori per se stessi. 
Curiosamente al giorno d’oggi
le rivendicazioni sollevate da
molti attivisti della sinistra di
"trasformazione", più o meno
istituzionale,  si concentrano in
questa lotta per ottenere
"vantaggiose condizioni di
vendita della forza-lavoro", ad
es. salari migliori, giornate
lavorative convenienti,
diminuzione delle tasse, e tutta
una serie di misure più tipiche
delle rivendicazioni sindacali
che politiche. Tutto ciò senza
mai mettere in questione il
regime economico nel suo
insieme. Questo non è altro che
il vecchio sindacalismo

rinverdito a difesa del
disorientamento politico
generalizzato. 
La parzializzazione della lotta
contro lo sfruttamento,
smembrata in differenti tipi di
povertà secondo l’espediente
fondamentale per il quale i
lavoratori devono rinunciare per
sopravvivere, o la
rivendicazione del cosiddetto
“reddito di cittadinanza”, senza
discutere in nessuno caso
l'origine del problema,  ma
limitandosi unicamente a una
protesta economica orientata ad
un’attenuazione delle
disuguaglianze proprie del
sistema capitalista, sono
attualmente alcune delle grandi
bandiere dell'attivismo politico
progressista. La moderazione
delle selvagge contraddizioni
del capitalismo non conduce
all'apprendistato del proletariato
nella scuola rivoluzionaria,
bensì al perfezionamento della
struttura capitalista per il suo
migliore funzionamento. 
Al riguardo, lo stesso testo di
Lenin afferma: 
“Infatti, la "elevazione
dell’attività delle masse
operaie" è possibile soltanto se
non ci limitiamo all’"agitazione
politica sul terreno economico".
E una delle condizioni
essenziali per il necessario
ampliamento dell’agitazione
politica è l’organizzazione di
denunce politiche in tutti i
campi della vita” (Lenin, Che
fare?, 1902).
Generalizzare le denunce,
prendervi parte attiva sebbene
non siano prioritarie per la

nostra vita quotidiana,
comprendere che tutte le
disuguaglianze che incontriamo
derivano dalla stessa causa, è la
soluzione che Lenin forniva agli
inizi del secolo scorso per
creare una coscienza di classe
senza frontiere. 
Purtroppo, quello che nel 1902
era un tema di dibattito interno
per i marxisti e che durante il
XX secolo è stato largamente
superato, agli inizi del XXI
sembra essere ritornato con
forza non già come dibattito
accademico, bensì come pratica
unica della politica di sinistra
nel contesto di una marea del
capitalismo più selvaggio,
precisamente quando le
condizioni materiali del
proletariato potrebbero
facilitare la sua aggregazione
nella lotta rivoluzionaria. 
Il lavoro di chi onestamente si
considera erede dei
rivoluzionari del secolo scorso
passa per la riconquista delle
loro lezioni, dando battaglia
pazientemente, ma
implacabilmente, contro chi si
rifugia nelle comodità del
sindacalismo del secolo XXI,
tanto disastroso e traditore
come quello che lo ha
preceduto. 
Un secolo di vittorie ci aspetta,
se ce le guadagneremo.

Javier P. Galindo

Pubblicato su “Octubre”, n.
102, marzo 2017, organo di
espressione del Partito
Comunista di Spagna
(marxista-leninista)

Due passi indietro: il sindacalismo nel secolo XXI
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Italia-Libia: memorandum colonialista
15aprile 2017

Lo scorso 2 febbraio è stato
firmato dal governo Gentiloni e
dal “governo” libico di Sarraj
un memorandum per rafforzare
la cooperazione tra Italia e Libia
“nel campo dello sviluppo, del
contrasto all’immigrazione
illegale, al traffico di esseri
umani, al contrabbando e sul
rafforzamento della sicurezza
delle frontiere tra lo Stato della
Libia e la Repubblica italiana”.
L’intesa si inserisce nel
processo di esternalizzazione
delle frontiere dell’UE, ed è
chiaramente diretta a frenare e
respingere il flusso dei migranti
sulla rotta del Mediterraneo
centrale che è “esplosa” a
partire dal 2014 in parallelo con
l’aggravarsi della crisi libica,
succeduta alla cattura e
all’assassinio di Gheddafi.
L’imperialismo, come è noto, fa
le pentole ma non i coperchi.
Dopo l’intervento militare
occidentale del marzo 2011, la
Libia è sprofondato nel caos e
ancora oggi si trova senza un
governo riconosciuto dalle
decine di anime che la
compongono. 
Nel 2015 la pressione
statunitense per instaurare –
tramite l’ONU - un governo
fantoccio, portò
all’insediamento del governo di
Fayez Mustafa Sarraj, che
giunse il 30 marzo 2016 dalla
Tunisia a Tripoli sotto scorta
navale italiana. 
Il governo di Sarraj non è stato
mai riconosciuto come
legittimo dal parlamento di
Tobruk e incontra l'opposizione
del generale Haftar, l’ex
ufficiale gheddafiano che guida
l'esercito nell'Est della Libia.
Vaste aree del sud libico, ma
anche della costa, sono in mano
a gruppi jihadisti e altre realtà
tribali. E’ in corso un’aspra lotta
per il potere, con il sostegno di
diversi attori internazionali alle
fazioni in lizza.
In questo scenario è aumentato
il flusso e i traffici di migranti.
La situazione di instabilità che
perdura in Libia ha infatti reso
possibile per i trafficanti
stabilire solide basi nel paese,
visto che non si sono neanche
più dovuti confrontare con delle
autorità che potessero
contrastarli. 
Di qui il progetto di sigillare le
frontiere meridionali dell’UE,

lasciando la gestione al governo
italiano.  
Il memorandum firmato con
Sarraj stabilisce l’aiuto da parte
italiana – sotto forma di
iniziative organiche di
cooperazione, supporto tecnico
e tecnologico - agli organismi
libici incaricati della lotta
contro l’immigrazione. 
In particolare, l’intesa si
sostanzia nell’addestramento,
forniture e supporto alla
Guardia Costiera libica per
pattugliare le acque territoriali e
riportare a terra i migranti
(anche con la restituzione di 12
motovedette che hanno già
effettuato la manutenzione); nel
completamento del sistema di
controllo dei confini terrestri
della Libia con droni, etc.; nel
finanziamento dei campi
profughi in territorio libico,
molti dei quali sono in mano
alle milizie.
La logica imperialista e
colonialista che soggiace al
memorandum è chiarissima:
utilizzare i fondi della
cooperazione e i progetti di
investimenti pubblici per
“convincere” quello che resta
dello stato nordafricano a
collaborare nella chiusura delle
sue frontiere, nella detenzione
in lager in cui sono verificati
numerosi casi di violenza e
negazione dei diritti umani,
nella espulsione dei migranti
considerati indesiderati dagli
Stati membri dell’UE.
Il memorandum firmato ha una
natura profondamente
reazionaria e antidemocratica.
Fermare i migranti che
scappano, fuggono da guerre,
miseria e sofferenza significa
per lo Stato italiano venire
meno ai propri doveri
costituzionali e concretamente
violare l’articolo 10 della
Costituzione borghese, ormai
sepolto sotto la sabbia del

deserto e gettato a mare nel
Mediterraneo assieme ai
migranti affogati a migliaia.  
Gentiloni mostra così di essere
un degno compare del fascista
Trump che innalza muri e firma
ordini esecutivi per fermare i
cittadini provenienti da taluni
paesi. 
I fondi nelle mani dei governi
borghesi dell’UE sono veri e
propri strumenti di ricatto,
permettendo di minacciare gli
Stati che si rifiutano di chiudere
le loro frontiere, premiando chi
reprime i propri cittadini o i
rifugiati in transito sul loro
territorio in nome della
collaborazione con l’Unione
Europea dei monopoli. 
La  monetizzazione delle
relazione con la Libia e gli altri
paesi africani ha spalancato le
porte a un sistema di scambio e
di corruzione con il quale si
calpestano i diritti umani e la
sorte di centinaia di migliaia di
migranti. 
La UE ha appoggiato il
vergognoso memorandum – che
segue l’accordo infame con
Erdogan  per chiudere la rotta
balcanica -  ed ha stanziato
ulteriori fondi (200 milioni) per
applicare le misure in esso
contenute. 
In realtà questo memorandum
difficilmente produrrà i risultati
che Gentiloni e la UE si
aspettano. I soldi finiranno nelle
tasche dei corrotti notabili libici
e degli stessi trafficanti senza
produrre gli effetti desiderati,
poiché Sarraj, che alza il prezzo
per ricevere più aiuti finanziari,
non è assolutamente in grado di
rispettare gli accordi presi. Una
possibile conseguenza della
situazione fluida delle forze sul
campo  potrebbe consistere
nello spostamento delle rotte
dei migranti verso est, nelle aree
controllate dal generale Haftar.  
Il memorandum raggiunto col

debole governo, è espressione
di una politica imperialista e
colonialista, erede di quella
mussolinana. Esso è volto non
solo a fermare il flusso dei
migranti, ma è anche un atto
preparatorio di un intervento
militare diretto a difendere gli
interessi dell’ENI e a mettere le
mani sulle risorse energetiche
(gas e petrolio) libiche. 
Non a caso la pressione italiana
e europea per entrare nel
territorio e nelle acque
territoriali libiche con mezzi
militari (ad es. la missione
Sophia) si fa sempre più forte e
vede già significative presenze. 
Condanniamo e rigettiamo il
memorandum fra Italia e Libia!
Basta con la politica dei
respingimenti e della
esternalizzazione-chiusura delle
frontiere che fa aumentare il
numero delle vittime ed
aumenta il ricatto sui migranti!
Basta con la politica di guerra
imperialista!
Esigiamo una politica di
accoglienza dignitosa e
rispettosa dei diritti dei
migranti. Abrogazione delle
leggi e delle misure razziste
contro i migranti. NO ai CIE e
alla detenzione amministrativa,
no ai ghetti. Permesso di
soggiorno e documenti di
viaggio per i migranti.
Regolarizzazione e parità dei
salari e dei diritti per le
lavoratrici e i lavoratori
immigrati. Facilitazioni per i
ricongiungimenti familiari.
Ritiro del “pacchetto
sicurezza”. Abolizione del reato
di immigrazione clandestina.
Asilo politico per tutte le
vittime delle guerre e delle
persecuzioni fasciste.
Diciamo NO all’Italia
gendarme dei confini europei,
sviluppiamo la solidarietà
internazionale dei lavoratori
sfruttati e dei popoli oppressi!
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La lotta per il NO al referendum di
Erdogan è la nostra lotta!

Aderente alla Conferenza Internazionale di Partiti e Organizzazioni Marxisti-Leninisti  (CIPOML) 

La Turchia è a un bivio: il
referendum del 16 aprile voluto
dal governo di  Erdogan-AKP
per costituzionalizzare un
regime totalitario di tipo
islamico-fascista avrà
conseguenze per un lungo
periodo di tempo per il futuro
del paese e dei popoli di
Turchia.
La campagna elettorale si sta
svolgendo in un clima di
paralisi e messa fuori legge
dell’opposizione. Dopo il fallito
colpo di Stato sono stati chiusi
centinaia di giornali e canali TV,
come il canale degli operai
Hayat, riviste, associazioni
democratiche. I deputati e i
sindaci eletti con il blocco HDP
sono stati selezionati, destituiti
e mandati sotto e in galera.
Migliaia di insegnanti, giuristi e
impiegati pubblici sono stati
dimissionati dagli incarichi.
Anche la politica estera turca è
diventata terreno di battaglia
per far passare il referendum e il
piano fascista. 
Questa politica ha creato di
riflesso rigurgiti nazionalisti a
cui il governo di Erdogan-AKP
ha riposto a sua volta con una
ipocrita retorica anti-
occidentale per cercare di
catturare il voto dei lavoratori

emigrati.  
Accusando il governo di un
altro paese di fascismo,
Erdogan e il suo partito AKP
stanno preparando la base del
fascismo in Turchia con la
modifica della costituzione. 
Il governo dell'AKP turco e i
nazionalisti europei
approfondiscono l’ostilità fra i
popoli, spargono la stessa
melma razzista e fascista,
giocano sulla divisione fra
lavoratori sfruttati con il
nazionalismo più aggressivo, lo
sciovinismo. E’ la solita vecchia
arma della decrepita borghesia
sfruttatrice.
Il referendum sta polarizzando
la società in Turchia. Erdogan
continua la sua campagna
contro i democratici turchi, per
portare a termine il suo colpo di
stato costituzionale. 
Le forze operaie  democratiche,
il movimento kurdo non si
arrendono e danno battaglia. Vi
sono forti dubbi sulla modifica
costituzionale anche fra gli
elettori dell'AKP e del MHP. 
Il nostro dovere di proletari è
essere solidali con i lavoratori e
i popoli di Turchia che stanno
lottando per scongiurare
l'istituzionalizzazione del
fascismo nel loro paese. 

La lotta per il NO al
referendum, è una lotta che ci
riguarda da vicino perché se
vincerà Erdogan anche la
borghesia europea si sentirà
incoraggiata a sopprimere le
libertà democratiche e passare a
forme di presidenzialismo
reazionario, come ha cercato di
fare Renzi.
Non possiamo dimenticare che
la grande borghesia europea sta
aiutando Erdogan con enormi
finanziamenti per contenere il
flusso dei migranti, che il
regime turco utilizza per la sua
propaganda e per la politica di
guerra in Medio Oriente. Anche
Trump e Putin appoggiano
l’autocrate turco per i loro
sporchi scopi imperialistici.  
La borghesia imperialista non fa
nulla per impedire che si tappi

la bocca ai media democratici in
Turchia. Di fatto Erdogan gode
del sostegno del capitale
monopolistico finanziario che
sfrutta milioni di operai in
Turchia e dei governi dell’UE.
Senza dubbio la borghesia è
interessata alla distruzione dei
diritti democratici, sia in
Turchia, sia in tutta Europa,
come negli altri continenti. 
La lotta degli operai e dei popoli
di Turchia è la nostra lotta! 
La dittatura di un solo uomo
non deve passare! 
In Turchia, in Europa e in Italia
sosteniamo il NO al
referendum, mettendo in
guardia sul fatto che la sconfitta
del piano fascista di Erdogan
non si fermerà al voto, ma dovrà
essere conquistata con una dura
e prolungata lotta di massa.

Leonard Peltier è un nativo
americano, strenuo lottatore per
i diritti del suo popolo, che fu
arrestato nel 1977 e condannato
a due ergastoli per un delitto che
non ha commesso. 
Magistrati e agenti del FBI
hanno costruito delle prove
contro di lui, nascosto le prove
della sua innocenza, presentato
false testimonianze ottenute
attraverso tecniche di
interrogatorio basate sulla
tortura psicologica, violato i
suoi diritti costituzionali. 
Nonostante le irregolarità del
processo e svariate prove a
favore di un processo d'appello,
questo gli è stato
sistematicamente negato. 
Il FBI dopo aver minacciato
molti testimoni per non far
ritirare le loro dichiarazioni,  ha
orchestrato una campagna di

disinformazione per impedirgli
di ottenere la scarcerazione.
L’imperialismo yankee tiene in
carcere l’attivista nativo Peltier
perché non vuole riconoscere il
genocidio fisico e culturale dei
nativi americani e i loro diritti
nazionali, perché mira a
stroncare la legittima e
coraggiosa resistenza di quei
popoli e dei popoli oppressi di
tutto il mondo.
Obama ha negato per lunghi
anni la grazia a Peltier. 
Ora Trump vuole farlo morire in
carcere, mentre si appresta a far
passare oleodotti sul territorio
dei popoli nativi. 
Sviluppiamo un’azione
internazionale per impedire
questi crimini!
Libertà per Leonard Peltier,
prigioniero da 40 anni
dell’imperialismo yankee!

Libertà per Leonard
Peltier!

Vendetta di classe contro
gli operai della Maruti
Lo scorso 18 marzo, il tribunale
di Gurgaon (India) ha
pronunciato la sentenza contro
31 operai della Maruti Suzuki:
13 operai, compresi 12 delegati
del sindacato indipendente
MSWU, sono stati condannati
all’ergastolo; 4 operai a 5 anni
di galera, di cui 4 già scontati, e
gli altri a forti pene pecuniarie. 
Il processo ha evidenziato la
fabbricazione ad arte di prove e
la collusione giudici-polizia.
La prigione a vita per i 13
operai è stata una terribile
vendetta della classe  dominante
dell’India che ha così voluto
punire la ribellione degli operai
- costretti a un brutale regime di
schiavitù salariata, con paghe da
fame e contratti precari - in
seguito alla quale scoppiò un
incendio in fabbrica in cui trovò
la morte un tiranno manager

della Maruti che aveva
pesantemente provocato e gli
operai. La loro vera “colpa” è
stata quella di aver formato un
sindacato di classe che sfidava
lo sfruttamento bestiale!
Con una spontanea espressione
di solidarietà di classe, gli
operai di sei fabbriche della
Maruti Suzuki sono scesi in
sciopero e sono stati subito
colpiti da forti decurtazioni
salariali decise dal padrone, che
applica misure terroristiche
contro i salariati.
In una riunione dei sindacati di
fabbrica è stata decisa una
mobilitazione di massa e decine
di migliaia di operai di altre
fabbriche hanno avviato forme
di protesta.
Solidarietà con gli operai della
Maruti! No al processo farsa!
Esigiamo la loro liberazione!


